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Un martire 
dei tempi 
moderni. Un 
piccolo gran-
de prete che 
si è immola-
to sull’altare 
del sacrificio 
e delle idee 

nelle quali credeva, sull’esempio 
di Gesù: Don Pino Puglisi (nella 
foto). Sacerdote palermitano 
ucciso per mano della mafia. 
A lui è dedicato l’oratorio della 
Parrocchia Sant’Alfonso Maria 
de’ Liguori di Foggia. La Comu-
nità parrocchiale di Candelaro, 
una delle zone più “calde” della 
città. Una scelta voluta in pri-
mis dal parroco, padre Mimmo 
Testa, redentorista avellinese, 
ma anche dagli operatori che si 
occupano dei ragazzi più “diffi-
cili” del quartiere, quelli di 12, 
13 anni ma che negli occhi, nei 
modi ed in tasca già portano la 
maggiore età. 
Un piccolo luogo, l’ex teatro, 
con qualche bigliardino, un ta-
volo da ping-pong, dei tavolini 
ma che, giorno dopo giorno, sta 
diventando punto di riferimento 
per tutti. Una scelta coraggiosa 
in un quartiere pieno di risorse, 
di talenti, ma anche culla, pur-
troppo, delle bande di ragazzini, 
molte delle quali sgominate a 
seguito delle operazioni di po-
lizia e carabinieri, dedite a ra-

pine, furti e scippi. Il quartiere 
dei presunti assassini di Cassit-
ti e di Panniello, ma anche dei 
tanti uomini di buona volontà 
che, nel silenzio e giorno dopo 
giorno, accendono le speranze 
di una intera città. La parroc-
chia Sant’Alfonso ha ingaggiato 
una vera e propria sfida contro 
l’illegalità. Una dimostrazione è 
stato il convegno che si è tenuto 
lo scorso 9 novembre, il primo 
in assoluto sul tema a Candela-
ro, durante il quale si è discus-
so di educazione alla legalità. 
Attorno al tavolo si sono seduti 
proprio tutti i protagonisti del-
la lotta alla criminalità: Chiesa, 
istituzioni, forze dell’ordine e 
associazionismo antimafia. 
Un punto di partenza per le ini-
ziative che quella Comunità di 
frontiera vuole realizzare nel 
corso di questo anno pastorale 
e per il futuro. Forte il messag-
gio lanciato durante il conve-
gno: la Chiesa che diventa luogo 
di prevenzione e rifugio per chi 
ha sbagliato, ed ha già pagato il 
proprio debito con la giustizia. 
Una parrocchia, ha detto padre 
Testa, che deve essere però aiu-
tata: “Non lasciateci soli” è stato 
il monito del redentorista. 
“La battaglia contro il malaffare 
– ha concluso - si vince solo se 
stiamo insieme”.

Damiano Bordasco
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La passione calcistica di chi scrive 
non è mai risultata particolarmente tra-
scinante e convinta.

Non che se ne voglia menar vanto 
stante il generale orientamento dei più 
che è di ben diverso segno. 

I tifosi sono tanti e non essere riusci-
to a condividere una così diffusa e ge-
nerosa emozione collettiva è sentito più 
come un limite che come credito della 
propria personalità.

Eppure, nonostante questa un po’ 
strana sordità per il vigoroso e passio-
nale mondo del calcio, chi stende que-
sta modesta nota, sente la necessità di 
richiamare l’attenzione dell’eventuale 
paziente lettore su una notizia dalla for-
tissima valenza sportiva apparsa recen-

temente sulla stampa locale. Si intende 
alludere alla proposta che la nostra am-
ministrazione comunale ha prospetta-
to ai costruttori di Foggia configuran-
do la possibilità di cedere loro l’area 
dello “Zaccheria” per averne in cambio 
un nuovo stadio da costruire fuori città 
rispondendo alle norme sulla sicurezza 
disposte a suo tempo dal ministro Pisa-
nu.

Che Foggia abbia da guadagnare da 
un impianto calcistico che sia posto 
fuori dalla cinta urbana con adeguati 
parcheggi e linee di viabilità ordinata 
è più che evidente: se ne gioverebbe il 
traffico della città, la sicurezza, la vivi-
bilità di quelle strade e quartieri che at-
tualmente nelle domeniche calcistiche, 

sono esposte a disordine, intasamen-
ti della circolazione, chiassosità più o 
meno folkloristiche di bande di tifosi, 
“creativi” e/o ribaltamenti aggressivi.

Quindi che si proceda ad uno stadio 
moderno e sicuro in zona aperta e libe-
ra è un obiettivo sacrosanto, opportu-
no, positivo e necessario. 

Ma in assenza di adeguati fondi il “ba-
ratto” con i costruttori è l’unica mossa 
proponibile e realizzabile da parte della 
nostra giunta? Forse che altrove non si 
siano praticate strade non meno effica-
ci eppur prive di questa non inelegante 
nota di mercantile compromissione di 
cui è segnata la proposta del Sindaco?

Di fronte alle ineludibili esigenze di 
ordine e sicurezza pubblica cui il nuo-
vo stadio deve corrispondere, possibi-
le che non sia ipotizzabile un ricorso a 
crediti sportivi, finanziamenti governa-
tivi, stanziamenti regionali o comunque 
ad altri percorsi, così produttivamente 
praticati in altre città?

L’area dello “Zaccheria” per la sua 
collocazione centrale rappresenta una 
vera e propria miniera d’oro per i pa-
lazzinari abusi a guadagni ingenti, ri-
cavati da operazioni speculative così 
largamente spianate nel nostro territo-
rio. È ancora il caso di far loro regalie 
e concordare pedaggi, una città come 
la nostra non potrebbe sperare di gua-
dagnare da una rinnovata destinazio-
ne dello stadio comunale uno spazio 

verde ed una struttura polifunzionale 
aperte alle società sportive di base, al-
le associazioni di animazione motoria, 
atletica, ginnica, ludica e riabilitativa? 
Perché non puntare ad un’area di servi-
zi per pratiche sportive aperta alla frui-
zione dei cittadini, giovani e anziani e 
dei loro centri di aggregazione sociale?

L’attuale amministrazione comuna-
le aveva promesso moralizzazione e di-
scontinuità con le trascorse pratiche 
gestionali, fin troppo contigue al mon-
do del mattone. Se oggi si dovesse ce-
dere ai potentati edilizi di sempre an-
che la preziosa area dello stadio, signifi-
cherebbe che certe egemonie privatisti-
che non sono venute meno, nonostante 
le reclamistiche “aperture di cancelli” 
che avevano fatto sperare agli uomini 
di buona volontà di Foggia nell’avvio di 
una nuova stagione amministrativa, te-
sa ad una modernizzazione che avesse 
al centro i diritti e i bisogni dei cittadini 
e non gli interessi dei “soliti noti”.

Graziano Infante

L e t t e r e  &  Te s t i m o n i a n z e

Dal pallone al mattone
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Commenti alla proposta del Sindaco per la costruzione di un nuovo stadio 

AL POSTO DELLO “ZACCHERIA” SI PROPONE LA CESSIONE DEI TERRENI 
“IN CAMBIO” DI UN NUOVO IMPIANTO SPORTIVO 

È ormai consuetudine anche da noi 
festeggiare Halloween la notte del 31 ot-
tobre. Ma abbiamo voluto farlo in modo 
diverso. Io e il mio gruppetto di amici, 
con i quali condividiamo l’attività di do-
poscuola ad un gruppo di bambini (cir-
ca 60) della parrocchia “Spirito Santo”, 
abbiamo festeggiato i Santi e  comme-
morato i defunti allestendo un piccolo 
teatrino. Abbiamo utilizzato  delle bot-
tiglie tutte decorate con  carta crespa, 
colla e… tanta fantasia.  I  bambini vi 
hanno  inserito  un  messaggio di amo-
re, di ringraziamento o di addio per i 
propri cari defunti.

 È stata allestita una grossa calza. 
Poi, i ragazzi vi hanno messo le loro  
bottiglie con i  messaggi (non i soliti di-
spendi in dolciumi e leccornie, ma cose 
vere e reali) e hanno rappresentato con 
un gesto o raccontando quanto scrit-
to e soprattutto a chi. Così, quest’anno, 
non sono stati i defunti a portare regali, 

ma i ragazzi hanno offerto loro qualco-
sa. Lo scopo dell’iniziativa è stato quel-
lo di aiutare i ragazzi a riscoprire che i 
defunti sono  vicini a noi, pronti ad aiu-

tarci e a proteggerci, e non “esseri stra-
ni”  che portano regali o spaventano tra-
vestiti da fantasmi o streghe.

Marianna 

Allo Spirito Santo Un Halloween alternativo 
ma più vicino alla nostra tradizione cristiana

Questo periodico è associato 
all’Unione Stampa Periodica Italiana
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Alla vigilia della festa di tut-
ti i santi Benedetto XVI ha chia-
mato a dirigere la congregazio-
ne vaticana per il clero un per-
sonaggio di prima grandezza 
nella Chiesa mondiale: il cardi-
nale Cláudio Hummes, arcive-
scovo di San Paolo del Brasile. 
La congregazione per il cle-

ro si chiamava fino al 1967 con-
gregazione “del Concilio” ed era 
nata quattro secoli prima con lo 
scopo di applicare le norme del 
Concilio di Trento. Oggi i suoi 
compiti principali sono di cura-
re l’attività dei preti in tutto 
il mondo e la catechesi dei fe-

deli. Sono compiti che a Bene-
detto XVI stanno particolarmen-
te a cuore, come provano i suoi 
frequenti richiami, specialmen-
te nei discorsi che rivolge ai ve-
scovi in visita “ad limina”. Nel-
l’ottobre del 2005, durante il si-
nodo dei vescovi, papa Joseph 
Ratzinger rimase molto colpito 
dalla diagnosi che Hummes ave-
va fatto dello stato del cattolice-
simo in Brasile e in Sudamerica: 
“In Brasile i cattolici diminui-

scono in media dell’1 per cen-
to all’anno. Nel 1991 i brasilia-
ni cattolici erano circa l’83 per 
cento, oggi, secondo nuovi stu-
di, sono appena il 67 per cento. 
Ci domandiamo con angoscia: 
fino a quando il Brasile sarà an-
cora un paese cattolico? In con-
formità con questa situazione, 
risulta che in Brasile per ogni 
sacerdote cattolico ci sono già 
due pastori protestanti, la mag-
gior parte delle Chiese penteco-
stali. Molte indicazioni mostra-
no che lo stesso vale quasi per 
tutta l’America Latina e anche 
qui ci domandiamo: fino a quan-
do l’America Latina sarà un con-
tinente cattolico?”. Pochi giorni 
dopo, Benedetto XVI annunciò 
che si sarebbe recato di perso-
na, nel maggio del 2007, in Bra-

sile, al santuario dell’Aparecida, 
alla conferenza generale del CE-
LAM, la federazione delle con-
ferenze episcopali dell’America 
Latina. E al cardinale brasiliano 
Hummes il papa chiede ora di 
prendere il comando, da Roma, 
di una rinascita cattolica nelle 
immense regioni del mondo do-
ve soffia più impetuoso il “Fire 
from Haven”, il fuoco dal cielo.
“Fire from Haven” è il titolo di 
un celebre saggio del 1995 del 
teologo protestante americano 
Harvey Cox, che descrive la for-
midabile crescita, nell’ultimo se-
colo, del cristianesimo pente-

costale e carismatico. Il Bra-
sile è un paese dove l’avvento 
di questo nuovo cristianesimo 
è particolarmente visibile. Nel 
censimento del 1980 i cattolici 
erano l’89 per cento della popo-
lazione e gli appartenenti a Chie-
se pentecostali il 3,3. Nel censi-
mento del 2000 i cattolici sono 
scesi al 73,6 per cento e i pen-
tecostali saliti al 10,4. La Chiesa 
cattolica brasiliana ha dunque 
subito severe perdite e una for-
te mutazione interna, negli ulti-
mi decenni. Le “comunità eccle-
siali di base”, su cui la gerarchia 
aveva inizialmente puntato, han-
no ristretto invece che allarga-
to la platea dei fedeli. La teolo-
gia della liberazione, di matrice 
centroeuropea, ha ispirato una 
élite ancora più ristretta e auto-
referenziale, agli antipodi delle 
correnti carismatiche in impe-
tuosa espansione anche tra i ce-
ti popolari. In anni recenti nella 
gerarchia cattolica vi sono stati 
segni di ripensamento, di cui è 
un esempio proprio l’evoluzione 
personale di Hummes, apparte-
nente all’ordine francescano dei 
frati minori e inizialmente su 
posizioni socialprogressiste, ma 
poi avvicinatosi al movimento 
carismatico. 

C h i e s a  U n i v e r s a l e  e  I t a l i a n a
[ Don Stefano Caprio ]

Chiesa 
Universale
Nuovo Prefetto per il clero

Chiesa Universale
Il Papa all’Università Gregoriana
Le scienze, in particolare 

le scienze umane, non posso-
no prescindere dalla trascen-
denza, ha affermato Benedet-
to XVI venerdì 3 novembre nel 
visitare la Pontificia Universi-
tà Gregoriana. 

Nel tenere un discorso nella 
sede di questa istituzione affi-
data dai Pontefici alla Compa-
gnia di Gesù, il Papa ha parla-
to del contributo precipuo 

delle Università cattoliche

nell’indirizzare la ragione al-
l’incontro con Dio. “Oggi non 
si può non tener conto del con-
fronto con la cultura secolare, 
che in molte parti del mondo 
tende sempre più non solo a ne-
gare ogni segno della presenza 
di Dio nella vita della società e 
del singolo, ma con vari mezzi, 
che disorientano e offuscano 
la retta coscienza dell’uomo, 
cerca di corrodere la sua ca-
pacità di mettersi in ascolto di 
Dio”, ha detto il Vescovo di Ro-
ma. In questo senso, il Papa ha 
incoraggiato l’insegnamento 

delle scienze umane, poiché 
“con esse vuole essere più pro-
fondamente compreso l’uomo 
sia nella sua dimensione per-
sonale profonda, che nella sua 
dimensione esterna di costrut-
tore della società, nella giusti-
zia e nella pace, e di comuni-
catore della verità”. “Proprio 
perché tali scienze riguardano 
l’uomo non possono prescin-
dere dal riferimento a Dio. In-
fatti, l’uomo, sia nella sua inte-
riorità che nella sua esteriori-
tà, non può essere pienamen-
te compreso se non lo si rico-
nosce aperto alla trascenden-
za”, ha aggiunto. “Privo del suo 
riferimento a Dio, l’uomo non 
può rispondere alle doman-
de fondamentali che agita-
no e agiteranno sempre il suo 
cuore riguardo al fine e quin-
di al senso della sua esisten-
za. Conseguentemente neppu-
re è possibile immettere nella 
società quei valori etici che so-
li possono garantire una con-
vivenza degna dell’uomo”. “Il 
destino dell’uomo senza il suo 
riferimento a Dio non può che 
essere la desolazione dell’an-
goscia che conduce alla dispe-
razione. Solo in riferimento al 
Dio-Amore, che si è rivelato in 
Gesù Cristo, l’uomo può trova-
re il senso della sua esisten-
za e vivere nella speranza, pur 
nell’esperienza dei mali che fe-
riscono la sua esistenza perso-
nale e la società in cui vive”, ha 
continuato. “La speranza fa sì 

che l’uomo non si chiuda in un 
nichilismo paralizzante e ste-
rile, ma si apra all’impegno ge-
neroso nella società in cui vi-
ve per poterla migliorare. È il 
compito che Dio ha affidato al-
l’uomo nel crearlo a sua imma-
gine e somiglianza, un compi-
to che riempie ogni uomo della 
più grande dignità, ma anche 
di un’immensa responsabi-

lità”, ha affermato. Non si può 
prescindere, ha poi sottolinea-
to, “dal rapporto con le altre 
religioni, che si rivela costrut-
tivo solo se evita ogni ambigui-
tà che in qualche modo inde-
bolisca il contenuto essenzia-
le della fede cristiana in Cristo 
unico Salvatore di tutti gli uo-
mini e nella Chiesa sacramen-
to necessario di salvezza per 
tutta l’umanità”. 

L’Università Gregoriana af-
fonda le sue radici nell’impe-
gno di Sant’Ignazio di Loyo-

la, fondatore della Compagnia 
di Gesù. Nel 1551 Ignazio det-
te vita in un palazzo romano 
(ora scomparso), situato al-
le falde del Campidoglio, nel-
la “Via Capitolina” (oggi Piaz-
za d’Aracoeli), alla prima scuo-
la dei padri gesuiti con annes-
sa la prima biblioteca: fu chia-
mata Collegio Romano. Il suc-
cesso costrinse ad un cambio 
di sede. Nel 1584, infatti, Pa-
pa Gregorio XIII inaugurò la 
nuova sede del Collegio Roma-
no in un palazzo nell’omoni-
ma piazza tutt’ora esistente, e 
da tale Papa, che fu detto “fon-
datore e protettore”, il Collegio 
prese il nome di “Gregoriana”. 
Nel 1773, in seguito alla sop-
pressione della Compagnia di 
Gesù, fu affidato alla custodia 
del clero secolare romano, per 
essere riconsegnato poi alla ri-
fondata Compagnia il 17 mag-

gio 1824 dal Papa Leone XII. 
Nel 1873 il Collegio Romano 
subì un altro trasferimento, 
questa volta la nuova sede fu 
individuata nel Palazzo Borro-
meo, sempre a Roma in via del 
Seminario, oggi sede del Colle-
gio Bellarmino, e fu allora che 
Papa Pio IX permise al Col-
legio di assumere il titolo di 
“Pontificia Università del Col-
legio Romano”. Tuttavia l’Uni-
versità continuò a crescere e 
con essa le esigenze di spazio, 
perciò fin dal 1919 Benedetto 
XV acquistò nella piazza della 
Pilotta, il terreno per la nuova 
Università, e nel 1924 vi fu la 
posa della prima pietra. 

La Gregoriana dispone di sei 
Facoltà (Teologia, Diritto ca-
nonico, Filosofia, Storia e Be-
ni culturali della Chiesa, Mis-
siologia, Scienze sociali) e di 
quattro Istituti (Spiritualità, 
Psicologia, Scienze religiose, 
Religioni e culture). 

Presso questa Università è 
attivo anche il Centro Interdi-
sciplinare sulla Comunicazio-
ne Sociale, che ha l’obiettivo 
di “sviluppare una visione per 
la comunicazione e partecipa-
zione dei media nella Chiesa 
cattolica”, formando “leader 
nell’ambito della comunicazio-
ne ecclesiale, attraverso la ri-
cerca accademica in aree per-
tinenti al mandato della Chie-
sa”. 

Numerosi gli studenti illu-
stri della sua storia, tra cui al-
cuni Santi (Roberto Bellarmi-
no, Luigi Gonzaga, Massimi-
liano Kolbe) e tre Papi del XX 
secolo, Pio XII, Paolo VI e Gio-
vanni Paolo I. Ma tra gli stu-
denti vale la pena ricordare 
anche Giacomo della Chiesa, 
eletto al soglio di Pietro con il 
nome di Benedetto XV.
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“Il restauro della cappella è 

un regalo che la comunità ha 

voluto fare a sé stessa ed alle 

tre consacrate dell’Ordo Virgi-

num: a sé stessa perché la cap-

pella rappresenta il punto di 

riferimento per le adorazioni 

eucaristiche dei ministranti e 

del gruppo  mamme. È anche 

un dono fatto alle vergini con-

sacrate perché sono una lu-

ce che splende, una perla per 

l’intero quartiere”, con que-
ste parole don Mimmo Guida, 
parroco della BMV Madre della 
Chiesa, ha voluto esprimere la 

sua gioia per il completamento 
dei lavori di ammodernamen-
to della cappella presso la sede 
diocesana dell’Ordo Virginum, 
compiuti in modo esemplare da 
Rocco Autunno e Guido Diur-
no, due membri della comunità 
parrocchiale. I lavori sono ser-
viti a ricavare dalla parete po-
sta dietro l’altare un’abside e ad 
incassare nella parete il taber-
nacolo e dotare la cappella di 
un nuovo impianto elettrico.

È dal 1993 che le tre donne 
consacrate dall’allora Vescovo 
Mons. Casale, secondo il rito 
della consecratio virginium,
hanno iniziato a servire la co-
munità diocesana attraverso 
la loro testimonianza di fede e 
di vita. Esse vivono la propria 
vocazione all’interno della co-
munità parrocchiale, portan-
do in essa l’amore sponsale che 
nutrono per Cristo e che le ha 
spinte a donare la propria casti-
tà al Signore. 

Come ci racconta don 
Mimmo esse sono catechiste e 
ministri straordinari della Co-
munione: “Le tre donne svol-

gono con dedizione ed impe-

gno la loro chiamata a servire 

Dio, donandosi anima e corpo 

alla formazione cristiana dei 

fanciulli ed alle cure spiritua-

li dei malati. Questa partico-

lare vocazione ha radici sto-

riche che vanno recuperate e 

riproposte alle giovani di og-

gi perché la Chiesa ha bisogno 

anche di questa forma voca-

zionale”.

La visita 
dell’Arcivescovo
Lo scorso lunedì, il Grup-

po ministranti della Beata Ma-
ria Vergine Madre della Chie-
sa e le tre consacrate hanno or-
ganizzato un momento di pre-
ghiera per ringraziare il Signo-
re per il restauro della cappel-
la. A presiedere la celebrazione 
dei vespri e della Santa Messa 
è stato S.E. Mons. Tamburrino, 
che ha voluto far sentire la sua 
vicinanza alle vergini, che at-
tualmente non hanno assisten-
te spirituale.

Nel corso dell’omelia, l’Ar-
civescovo prendendo spunto 
dal brano evangelico del gior-
no (Lc 14,12-14) ha sottolinea-
to l’importanza di vivere do-
nando sé stessi in modo gratui-
to e di eliminare la logica uma-

na della calcolabilità, del do ut 

des: “noi cristiani dobbiamo 

entrare nella mentalità di Ge-

sù che è diversa da quella del 

mondo. Occorre orientare i 

nostri rapporti secondo la lo-

gica del Padre, secondo l’amo-

re gratuito. Non bisogna as-

sumere comportamenti diret-

ti alla ricerca del proprio in-

teresse, non bisogna attende-

re il contraccambio per ogni 

azione che compiamo. Og-

gi in ogni campo dell’azione 

umana, perfino nelle promes-

se elettorali e nell’assunzione 

dei posti di lavoro, viene usa-

ta la logica del ‘do ut des’. Al 

contrario, Dio ama in modo 

disinteressato e gratuito; Egli 

non desidera che noi intessia-

mo rapporti secondo la calco-

labilità. Noi dobbiamo pren-

dere esempio dal suo amore e 

dobbiamo costruire la nostra 

vita sui suoi insegnamenti. 

All’amore il cristiano rispon-

de con amore. Questo è l’uni-

co modo per purificare i no-

stri rapporti; dobbiamo  quin-

di perseguire non i nostri in-

teressi, ma quelli degli altri”.

L a  Vo c e  d e l  P a s t o r e

La risposta all’amore
Il 3 novembre S.E. Mons. Tamburrino ha fatto visita all’Ordo Virginum 

CELEBRATI I VESPRI E UNA SANTA MESSA PER BENEDIRE LA NUOVA CAPPELLA

Agenda dell’Arcivescovo
8 - 18 novembre 2006

11/11 Alle ore 16,30 presso la Sala del Tribunale del Palazzo della
Provincia, è alla presentazione della Lettera Pastorale “A
noi è stata mandata questa Parola di salvezza” per l’Anno
Pastorale 2006-2007, guidata da Mons. Antonio Pitta. Alle
ore 19,00 presso la chiesa parrocchiale di S. Paolo, pre-
siede la S. Messa durante la quale conferirà il ministero
dell’Accolitato al lettore seminarista Matteo Daniele.

12/11 Alle ore 9,00 guida il Ritiro U.S.M.I. delle religiose della
diocesi, presso l’Istituto delle suore Marcelline. Alle ore
18,00 amministra le Cresime a S. Antonio Ab. – S. Maria
delle Grazie in San Marco in Lamis.

13-17/11 Guida gli Esercizi Spirituali per il clero della diocesi di Lu-
cera-Troia.

17/11 Alle ore 18,00 S. Messa nel I anniversario della morte di
Antonio Cassitti, presso la chiesa parrocchiale B.M.V. Ma-aa
dre della Chiesa.

18/11 Alle ore 10,30 celebra la S. Messa nella Casa Circondariale
di Foggia.

A cura della segreteria del vescovo tel. 0881.72.33.81

[ Francesco Sansone ]

La risposta 
del Vangelo
Bisogna che ce lo diciamo 

chiaramente: ai nostri interroga-
tivi sulla sofferenza e sulla mor-
te, il Vangelo non ci fornisce del-
le spiegazioni ragionevoli o ac-
cettabili. Tutto avviene come se 
Dio fosse impotente di fronte al-
la sofferenza degli uomini. Ai pie-
di della croce gli uomini insulta-
no, scuotono il capo e deridono 
il Dio crocifisso, il Dio impotente 
(Mc 15, 29-32). Il Vangelo non dà 
spiegazioni, ma ci pone davanti 
a un fatto: la sofferenza e la mor-
te di Gesù, Figlio amatissimo del 
Padre celeste.. Gesù non ha spie-
gato la sofferenza e la morte; egli 
le ha prese, le ha assunte e vissu-
te nella fede e nella totale fiducia 
in Dio. “E io vivrò per lui, lo ser-
virà la mia discendenza. Si parle-
rà del Signore alla generazione 
che viene; annunzieranno la sua 
giustizia; al popolo che nascerà 
diranno: Ecco l’opera del Signo-
re” (Sal 22,30-32). 

Se Gesù ha vissuto in que-
sto modo la sofferenza umana, 
è stato per confortarci nella no-
stra esperienza di dolore; se Cri-
sto ha pregato in maniera tenace 
sulla croce e ha gridato davan-
ti alla sua morte,  è stato per so-
stenere la nostra preghiera quan-
do essa diventa difficile e si ri-
duce ad un grido o ad un gemi-
to. Se il cristo è morto con un 
“perché”, lo è stato per aiutarci 
a vivere con i nostri interrogativi 
e ad avere fede, come Abramo, 
sperando contro ogni speranza 
(Gen 15,5; Rm 4, 18).

Questa fede ci conduce alla 
speranza nella vita eterna. Noi 
crediamo che Dio prende con sé 
coloro che si addormentano e ri-
posano nel Cristo. “Cristo è ri-

suscitato dai morti, primizia di 
coloro che sono morti” (2 Cor 
15,20). “Noi crediamo che Gesù 
è morto e risuscitato; così anche 
quelli che sono morti, Dio li ra-
dunerà per mezzo di Gesù insie-
me con lui” (1 Ts 4, 14). . “La fede 
in Cristo morto e risorto ci con-
sente di decifrare non solo la na-
tura ed il perché del morire, ma 
anche di riscattare l’inevitabile 
morte dell’uomo dalle catego-
rie dell’angoscia, del buio inelut-
tabile, dello scomparire nel nul-
la, del dissolversi della comunio-
ne con gli uomini e il mondo.” (F. 
BROVELLI – D. SARTORE, Esequie,
in AA. VV., Liturgia, Cinisello B. 
2001, 691).

Noi stiamo celebrando l’Eu-
caristia, cioè il ringraziamento a 
Dio. Anche qui in cimitero non è 
fuori posto ringraziare Dio, l’uni-
co Signore che ha potere sulla vi-
ta e sulla morte, che conduce giù 
alle porte degli inferi e fa risali-
re (cf. Sap 16, 13). Noi ringrazia-
mo Dio per la sua tenerezza pa-
terna e per la sua compassione, 
perché in Cristo ha fatto rifulge-
re per noi la speranza della beata 
risurrezione e ci consola con la 
promessa dell’immortalità futu-
ra. “Ai tuoi fedeli, Signore, la vi-
ta non è tolta ma trasformata; e 
mentre si distrugge la dimora di 
questo esilio terreno, viene pre-
parata un’abitazione eterna nel 
cielo” (Messale Romano, Prefa-
zio del defunti).

Concludo con la felice espres-
sione di un poeta, che riassume 
bene la nostra speranza cristia-
na: “La morte, non è l’oscurità; è 
la lampada che si spegne perché 
il giorno si leva”. 

† Francesco Pio Tamburrino
Arcivescovo

Cappella del Cimitero - 2/11/06

Uno passaggio dell’omelia 
per la commemorazione 

dei fedeli defunti
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Allora direttore, ci si ac-

cinge ad intraprendere un 

nuovo anno pastorale: qua-

li gli obiettivi che il suo uffi-

cio si propone a breve e lun-

go termine?

Dopo gli impegni del 150° an-
niversario di fondazione del-
la nostra Arcidiocesi, stiamo 
tentando un restyling del sito 
web in collaborazione con la 
“Koinè”, con l’appoggio di don 
Saverio Trotta, responsabile del 
Settore Testimonianza e Cari-
tà e speriamo entro dicembre 
di rendere interattiva la presen-
za on line degli uffici di Curia e 
del maggior numero possibile 
di parrocchie. Saranno visibili 
notizie, comunicazioni, la paro-
la dell’Arcivescovo, e saranno 

consultabili anche documenti, 
“Vita Ecclesiale” e “Voce di Po-
polo”. Saremo presenti il 17 di-
cembre su “Avvenire” con una 
pagina dell’intera Arcidiocesi e 
distribuiremo il quotidiano cat-
tolico in tutte le parrocchie. A 
gennaio spero di riuscire a ri-
prendere la tradizione interrot-
ta della Festa dei giornalisti e 
degli operatori della comunica-
zione nel giorno del santo pa-
trono, san Francesco di Sales, il 
24 gennaio. A lungo termine so-
no due obiettivi: i referenti par-
rocchiali per la comunicazione 
e cultura e una e-mail per ogni 
parrocchia.

So che nei prossimi gior-

ni i parroci verranno contat-

tati telefonicamente e verrà 

posta loro qualche domanda 

sulle strutture di cui dispon-

gono per una comunicazione 

immediata e capillare. Quali 

sono gli intenti di questo mo-

nitoraggio e a cosa porterà la 

raccolta dei dati in atto?

Tenteremo, con i miei colla-
boratori, di conoscere lo stato 
“tecnologico”, se così si può di-
re, delle nostre parrocchie, per 
aiutarle in un percorso di comu-
nicazione efficace e tempestiva 
tra di loro, con gli uffici di Curia 
e con chi voglia comunicare on

line per informazioni o proble-
mi. I dati raccolti in un sempli-
cissimo ed informale colloquio 
serviranno a noi per lavorare ad 
una mailing list che snellisca 
la comunicazione, la renda tem-

pestiva e produca un risparmio 
notevole di carta, di denaro e di 
tempo, ma prima ancora servi-
rà ad aiutare le piccole parroc-
chie e quelle in difficoltà a livel-
lo di informazione e di comuni-
cazione.

Sono in previsione anche 

dei corsi per “operatore par-

rocchiale della comunicazio-

ne e cultura”. Ci potrebbe 

spiegare a chi si rivolge que-

sto momento di formazione?

Seguendo le indicazioni del-
la Conferenza Episcopale Ita-
liana, che ha individuato nuo-
vi carismi nella chiesa di oggi, 
tendiamo a formare operatori-
animatori che, come i catechi-
sti o i volontari della Caritas -
per fare un esempio- si occu-
pino di solleticare l’interesse ai 
fatti ed alle tecniche di comuni-
cazione e del progetto cultura-
le, di cui troppo poco si parla, 
animando le parrocchie con op-
portune iniziative ed educando 
alla comunicazione, con il coin-
volgimento di strutture cinema-
tografiche, teatrali, radiotelevi-
sive, dello spettacolo leggero 
e della informazione sia scritta 
che parlata e on line. Potranno 
parteciparvi tutti coloro ai qua-
li nelle parrocchie venga rico-
nosciuta una particolare voca-
zione alla comunicazione, con 
grandi capacità di interrelazio-
ne legate all’annuncio ed alla te-
stimonianza della nostra fede in 
Cristo morto e risorto, speranza 
nuova dell’uomo moderno.

Come possono le attivi-

tà dell’ufficio Comunicazio-

ni sociali contribuire ad un 

corretto dialogo tra uffici 

diocesani e singole parroc-

chie, e come si può arriva-

re, secondo lei, ad una cor-

retta comunicazione interna 

ed esterna delle varie inizia-

tive diocesane?

La risposta è semplice se “è 
semplice il cuore”: voglio di-
re che se davvero vogliamo co-
municare tra di noi, far cono-
scere cioè come siamo, quello 
che facciamo e come lo faccia-
mo -stimando gli altri superio-
ri a noi, ecco il cuore semplice-, 
allora non avremo difficoltà su-
periori a quelle incontrate fino-
ra, ma potremo superarle fidan-
doci un po’ più tra di noi, apren-
do la nostra disponibilità anche 
a discorsi diversi, come quelli 
delle nuove tecnologie, magari 
delegando questi compiti a chi 
-anche laici e soprattutto giova-
ni- ha più conoscenze, capacità 
e desiderio di lavorare in questo 
pezzo particolare della “vigna” 
della nostra arcidiocesi.

Una missione impossibile?

No, una missione possibile: 
sta lentamente cambiando il 
“personale ecclesiale”, lascia-
temi dire così, sempre più con-
sapevole di accelerare il passo 
e stare alle esigenze dei tem-
pi che viviamo e sta crescendo 
un nugolo di giovani che aspet-
tano solo di essere chiamati per 
mettere a disposizione capacità 
e nuovi carismi. Sta a noi indi-
viduarli, prepararli, valorizzarli 
e affidare loro i remi dopo aver 
definito la direzione. Sarà possi-
bile con l’aiuto dell’Arcivesco-
vo, degli ufficiali di Curia, dei 
parroci e di chi ha “orecchi per 
intendere” il Signore che chia-
ma e comunica il grande mi-
stero trinitario della sua uma-
nità, della sua divinità, della sua 
Chiesa.

V i t a  d i  D i o c e s i

Orecchi per intendere 
i nuovi carismi

Note dall’Ufficio Catechistico Diocesano

[ Francesca Di Gioia ]

Un corso per animatori parrocchiali della comunicazione e un nuovo 
portale della diocesi, le novità dell’Ufficio Comunicazioni Sociali

In risposta alla richiesta for-
mativa dei catechisti ed aderen-
do alla volontà del nostro Vesco-
vo, che, dedicando l’anno pasto-
rale 2006/07 alla Parola, attra-
verso la sua lettera pastorale “A 
noi è stata mandata questa Pa-
rola di salvezza”, nel capitolo IV 
La Catechesi, afferma che biso-
gna rivisitare il modo di fare ca-
techesi per rilanciare “l’annun-
cio fondamentale della Parola di 
Dio…”, venerdì 10 novembre, al-
le ore 16,00, presso il Santuario 
dell’Incoronata, prendono il via 
i progetti di formazione per ca-
techisti di iniziazione cristiana 
della nostra Diocesi, organizzati 
dall’Ufficio Catechistico. I cate-
chisti secondo le proprie neces-
sità formative potranno parteci-
pare ad un “corso base”, tenuto 
da don Pio Zuppa, o a dei “labo-
ratori di formazione”, per coloro 
i quali in passato hanno già avuto 
esperienze formative diocesane 
attestate, tenuti  da fratel Enzo 
Biemmi. 

Il corso base avrà una dura-
ta di cinque incontri, le cui date, 
a seconda dei gruppi nei quali i 
partecipanti saranno inquadrati, 
saranno riportate su un prome-
moria che verrà consegnato loro 
nel corso del primo incontro.

NINO ABATE, DIRETTORE DELL’UFFICIO DIOCESANO, CI PRESENTA
IL PROGRAMMA PER L’ANNO PASTORALE IN CORSO

A conclusione del corso base 
verrà celebrata la S.Messa pre-
sieduta da S.E. Mons. Francesco 
Pio Tamburrino, il quale al termi-
ne della liturgia della Parola darà 
mandato ai catechisti che avranno 
partecipato.

I laboratori di formazione, in-
vece, si svilupperanno su due in-
contri, rispettivamente 10 ed 11 
novembre pp.vv. ed il 9 e 10 feb-
braio 2007.

Il progetto formativo suddetto 
sarà completato con “l’Apostolato 
Biblico”, che si terrà presso la Par-
rocchia di S.Ciro, con quattro in-
contri, nei quali relazioneranno ri-
spettivamente, don Antonio Pitta, 

il 24 novembre sul “Vangelo di Lu-
ca” ed il 16 marzo 2007 sulla “Dei 
Verbum”; e S.E. Mons. Francesco 
Pio Tamburrino, il 3 febbraio ed il 
3 marzo 2007 su “come si fa la Lec-
tio Divina”.

Questi ultimi incontri, anch’es-
si riportati sul promemoria di cui 
prima, si terranno alle ore 19,30.

Sperando che ogni catechista  
possa trarre il massimo profitto da 
questi momenti formativi, per me-
glio far conoscere Cristo ed i suoi 
insegnamenti ai ragazzi di inizia-
zione cristiana, auguriamo a tutti 
buon lavoro.

Equipe dell’Ufficio 

Catechistico Diocesano



6 Voce di PopoloV i t a  d i  D i o c e s i

Viva le donne!
DOPO I CORSI DI ITALIANO E INFORMATICA, 

AL VIA LO STAGE DI PROFESSIONALIZZAZIONE

È partito un anno fa il pro-
getto Agar, un percorso di in-
tegrazione sociale e di forma-
zione professionale rivolto al-
le donne immigrate, finanzia-
to da Caritas Italiana e dall’Ar-
cidiocesi di Foggia-Bovino con 
i fondi CEI dell’8 per mille. So-
no 22 le donne immigrate con 
regolare permesso di soggior-
no inserite nelle attività di for-
mazione di Agar: tredici polac-
che, cinque ucraine, una brasi-
liana, un’africana, una ceca e 
un’albanese. 

Hanno frequentato corsi di 
italiano e di informatica e ora 
stanno per cominciare il perio-
do di apprendistato e di pro-
fessionalizzazione. “Le ragazze 
hanno seguito con molta serie-
tà i corsi – spiega Anna Shahi-

ni, coordinatrice del progetto – 
nonostante le esigenze i lavoro, 
hanno sempre cercato di esse-
re presenti e di imparare quan-
to più possibile dalle lezioni. 
Ora per loro sta per cominciare 
una nuova fase che durerà un 
anno che darà loro uno stru-

mento concreto per affacciarsi 
o riproporsi nel mondo del la-
voro con competenze e motiva-
zioni forti”.

 “Alcune amiche mi hanno 
detto di questo progetto – rac-
conta Olena, ucraina, da 5 an-
ni a Foggia e neopatentata – e 
ho pensato che poteva essere 
un buona opportunità per mi-
gliorare il mio italiano e poi, 
magari, anche per trovare un 
lavoro migliore. E devo di-
re che sono molto contenta di 
quello che mi ha dato: parlo e 
capisco meglio la vostra lingua 
e certamente mi sento più si-
cura nelle cose di tutti i giorni, 
quando sto in mezzo alle per-
sone e mi rendo conto che rie-
sco a comunicare senza timo-
re”. Anche Marcia, ingegnere 
brasiliana, sposata con un fog-
giano mette l’accento sulla si-
curezza che conoscere la lin-
gua le dà: “Con il corso di ita-
liano – spiega con orgoglio – 
ho imparato a parlare corret-
tamente e le paure che avevo 
prima di sbagliare non ci so-
no più”. Anche il corso di av-
viamento all’uso del computer 
per loro è stato uno strumento 
per migliorarsi: “Abbiamo im-
parato ad usare i programmi 
di scrittura – afferma Bozena,
polacca, da molti anni a Foggia 
– e grazie a questa conoscenza, 
siamo riusciti a realizzare un 
piccolo giornale in lingua po-
lacca che distribuiamo ai no-
stri connazionali che vivono 
in città, in occasione della ce-
lebrazione mensile della mes-
sa in polacco nella Parrocchia 
di San Giovanni Battista. È un 
giornale semplice, due fogli 
fotocopiati, ma per noi è una 
grande conquista”. Termina-
te le ore d’aula, ora le ragazze 
seguiranno corsi di professio-
nalizzazione e di apprendista-
to della durata di circa un an-
no. “È questa uno degli aspetti 
più interessanti di Agar – spie-
ga ancora Olena – la possibilità 
di imparare un lavoro e di farlo 
in modo professionale. Quello 
che noi ci aspettiamo da que-
sto progetto è di avere la pos-
sibilità di crescere e di vivere 
sia nel sociale che nel tessuto 
lavorativo con più consapevo-
lezza e sicurezza. Per questo il 
nostro impegno è massimo”.

Ad ogni corsista è stato chie-
sto quale fosse il profilo profes-
sionale più vicino alle proprie 
inclinazioni personali e in ba-
se alle richieste sono stati crea-
ti dei percorsi di apprendistato 
ad hoc. “La maggior parte delle 
donne – continua la Shaini - ha 
espresso il desiderio di segui-
re un corso da estetista che sa-
rà svolto presso l’Istituto “L’egi-
ziana” di Foggia, altre seguiran-
no corsi finanziati dalla Regio-
ne Puglia per l’assistenza all’in-
fanzia, altre ancora faranno ap-
prendistato presso un’agenzia 
assicurativa; un’altra presso 
uno studio legale e altre ancora 
seguiranno un corso di tecnico 
della moda presso una sartoria. 
Nessuna ha dato preferenza per 
un eventuale corso di colf e ba-
danti e di piccola ristorazione”.

“Io adoro i bambini, mi piace 
stare con loro – afferma Bogu-

syawa, polacca, da dieci anni 
in Italia – Ora faccio la camerie-
ra in una pizzeria ma il mio so-

gno è lavorare con i più piccoli, 
per questo ho scelto il corso per 
l’assistenza all’infanzia. Non 
avrei mai pensato di realizzare 
questa mia inclinazione”.

Anche Olena è entusiasta 
di quello che andrà a fare nel-
lo stage: “Anch’io ho scelto il 
settore dell’infanzia – spiega – 
mi piace stare con le persone, 
e soprattutto in mezzo ai bam-
bini. Sono contenta di aver fat-
to quest’esperienza. Agar mi ha 
dato la possibilità di conoscere 
tante persone, di trovare del-
le amiche, di condividere con 
loro difficoltà e speranze, ma 
ora mi sento più forte e più si-
cura di me. E comincio anche 
a pensare che magari, tra qual-
che tempo, avrò un lavoro mi-
gliore. Devo, infine, ringraziare 
la Caritas che è solo assisten-
za per i più poveri e per le per-
sone in difficoltà, ma anche for-
mazione e supporto per la co-
struzione di un futuro migliore 
per tutti”.

Progetto Agar: un anno dopo
[ Antonella Caggese ]

Programma 
della prima Sessione

Lunedì 13

LA BIBBIA E LE BIBBIE

Dalla Tradizione orale alla 

Bibbia che ho in mano

Martedì 14

LA BIBBIA NELLA VITA 

DELLA CHIESA

La “Dei Verbum”, 
Documento del Concilio 
Vaticano II

Meroledì 15

LA BIBBIA NELLA VITA 

DEL CRISTIANO

I diversi approcci alla Parola 
di Dio

Giovedì 16

LA LECTIO DIVINA

Per meditare, pregare, 
contemplare la Parola

Venerdì 17

CELEBRAZIONE DELLA 

PAROLA

Liturgia Comunitaria della 
Parola

Le lezioni saranno tenute da 
p. VALTER ARRIGONI

Parroco 
alla BMV del Rosario
Orario e luogo 

delle lezioni

20:30 - 22:00 
presso la Chiesa 
Madonna del Rosario

Iscrizione: 5 euro
INFO cell: 3288355091

Scuola Biblica
“Incontro alla parola”

13 - 17 novembre 2006
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Il tema dell’Azione Cattoli-
ca Ragazzi di quest’anno “Bel-
lo.. vero?!” è stata un’occasio-
ne per riflettere e per accom-
pagnare i bambini in un percor-
so all’interno del proprio mon-
do alla scoperta del “bello” e 
del “brutto” che ci circonda. 
Di qui l’idea nata da un nutrito 
gruppo di animatori di coinvol-
gere i quattro gruppi di bambi-
ni presenti in parrocchia in una 
grande festa domenicale al ter-
mine di un percorso formativo 
ed esperienzale. È così che cir-
ca un centinaio di bambini si so-
no ritrovati lo scorso 5 novem-
bre a vivere un momento di 
gioia cominciato alle ore 10,00 
con la messa animata proprio 
dall’ACR e culminata subito do-
po con una iniziativa veramente 
unica. Come ci ha spiegato Ni-
cola Vitrani, responsabile par-
rocchiale del gruppo, “si è fatto 
un monitoraggio delle ‘cose’ e 
degli ambienti del quartiere che 
viviamo, con una attenzione 
particolare ai luoghi frequenta-
ti e alle situazioni di emargina-
zione e di disagio”. Tanti i dati 
emersi da questo “gioco” serio 
fatto dai più piccoli: intere zone 
destinate all’abbandono, spor-

cizia diffusa, scarsa integrazio-
ne di alcuni isolati con il resto 
del tessuto urbano della par-
rocchia, ecc. Di qui l’idea di ri-
percorrere sotto forma di vero 
e proprio itinerario turistico al-
cune vie fino ad addentrarsi in 
antri e cortili spesso “inaccessi-
bili”: tutto questo e per scoprire 
il bello ed eventualmente “com-
battere” il brutto.

I bambini, accompagnati dai 
loro genitori e da un amichet-
to invitato per l’occasione, se-
condo quanto proposto dagli 
educatori, hanno fatto una se-
rie di giochi snodati lungo un 
percorso che approdava a set-
te stand. Un’idea originale che 
ha permesso di conoscere ope-
re di grandi maestri dell’arte 
(dalla Gioconda all’Ultima Ce-
na di Leonardo da Vinci) abbi-
nata alla visita di luoghi più o 
meno conosciuti del loro quar-
tiere, come il bellissimo cortile 
della “Madonnina”.

Alle ore 12,00, alla fine della 
manifestazione, ci si è ritrova-
ti tutti nel piazzale antistante la 
chiesa per raccontare dell’espe-
rienza fatta sotto gli occhi del-
la  loro amabile guida, il parro-
co don Mimmo.

P a r r o c c h i e  e  V i t a  A s s o c i a t i v a

Alla Beata Maria Vergine Madre della Chiesa festa del Ciao 2006

Un quartiere… bello vero?

[ Francesca Di Gioia ]
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INTERESSANTE INIZIATIVA DELL’AZIONE CATTOLICA PARROCCHIALE 
E DEL PARROCO DON MIMMO GUIDA ALLA SCOPERTA DELLE STRADE CITTADINE

In memoria 
di Pier Giorgio
Ha fatto tappa presso la 

parrocchia del Sacro Cuo-
re, nei nuovi ambienti del-
l’oratorio, la mostra foto-
grafica itinerante sul Bea-
to Pier Giorgio Frassati in-
titolata “Verso l’Assoluto”. 
La mostra curata dal prof. 
Gianfranco De Carolis, rap-
presentante dell’associazio-
ne “Amici Piergiorgio Fras-
sati” presente ad Orta No-
va, vuole essere l’occasio-
ne per presentare ai giova-
ni una calamita di simpa-
tia, di bellezza interiore, di 
gioia di vivere, capace di at-
trarre con naturalezza tanti 
che sono in cerca di un sug-
gerimento, una prova viven-
te che è possibile oggi esse-
re giovani cristiani, e vivere 
fino in fondo la propria fede. 
La mostra è stata inaugura-
ta il 22 ottobre ed allestita 
nella sala multimediale del 
nuovo oratorio intitolata ai 
beati Pier Giorgio Frassati e 
Alberto Marvelli. L’iniziativa 
ha avuto il suo culmine nel-
la giornata di sabato 28 otto-
bre con la Santa Messa alle 
ore 18.30 presieduta da don 
Gaetano Marcheggiano, tra i 
promotori dell’evento, par-
roco della parrocchia del 
SS. Salvatore di Castelluc-
cio dei Sauri, ed è continua-
ta con la conferenza “Verso 
l’Altissimo” e la proiezione 
di un film-documentario sul-
la vita del Beato. 

Bovino d’essai
Quella che un tempo era la sa-

la cinematografica parrocchiale 
oggi si chiama Sala della comu-

nità: un nuovo nome, ma anche 
una nuova identità ed una funzio-
ne di più largo spettro e servizio. 
La sala parrocchiale era nata con 
l’intento di rendere un servizio al-
le famiglie ed in particolare ai gio-
vani, fornendo un divertimento 
“sano”. Oggi  la sala della comu-
nità rappresenta una realtà ano-
mala nel panorama dell’offerta ci-
nematografica, in quanto si trova 

per lo più in centri piccoli, con me-
no di 10.000 abitanti, e spesso costi-
tuisce un luogo, a volte l’unico, in 
cui incontrarsi e discutere: un luo-
go di socialità. La sala comunitaria 
adotta una politica culturale preci-
sa e specifica, fornendo innanzi tut-
to film di livello medio-alto, intes-
sendo rapporti stretti con il proprio 
pubblico,  e ponendosi come luogo 
di incontro e dibattito tra il pubbli-
co stesso e le istituzioni. Oggi le sa-
le comunitarie sono affidate ad una 
gestione laica che collabora con la 
struttura ecclesiastica per fornire 
un luogo di approfondimento cul-
turale attorno ai temi che riguarda-
no la società e la comunità stessa.

Malgrado oggi il cinema viva una 
fase di crisi del consumo dei film 
nelle sale, così come la società ten-
de a divincolarsi dai luoghi di aggre-
gazione e ridurre quelli di incontro, 
le sale della comunità vivono inve-
ce una controtendenza: sono mol-
te le sale che riaprono, e quasi il 
90% di esse è attualmente in ristrut-
turazione. La spiegazione di que-
sto fenomeno potrebbe essere pro-
prio nel fatto che queste sale costi-
tuiscono non solo un luogo di in-

contro per quanti sentano ancora 
il bisogno di confrontarsi, ma an-
che nel loro rendersi polivalenti: in 
queste sale si portano in scena an-
che, e sempre più, rappresentazio-
ni teatrali, spettacoli di vario gene-
re, dibattiti culturali, presentazio-
ni di pubblicazioni ed altro ancora. 
È proprio questa la peculiarità del-
le sale della comunità: puntano sul-
la qualità e differenziano l’offerta. 
Anche il tipo di programmazione ci-
nematografica che vi si svolge, pur 
con tutti i problemi legati alla distri-
buzione, costituisce un carattere 
importante di queste sale. Una sa-
la che ha un tipo di programmazio-
ne costante, possibilmente di alto li-
vello, costituisce automaticamen-
te un luogo identificativo culturale, 
una sorta di dichiarazione di appar-
tenenza per quella fascia di utenza 
che la frequenta , e che a quel luogo 
fisiologicamente si fidelizza. Anche 
per la Chiesa oggi, la sala comunita-
ria non è un luogo di catechesi o di 
annunciazione della Parola, ma è un 
importante luogo dove si propongo-
no riflessioni sui grandi temi che at-
traversano la storia, la società e la 
vita dell’uomo.

La sala “Sipario”
Sipario è il nome che France-

sco Gesualdi, Grazia Di Pasquale, 
Marilina Franza, Maurizio Mastro-
lonardo e Maurizio Robbe hanno 
dato alla sala comunitaria che, ri-
strutturando il vecchio cinema-tea-
tro parrocchiale, hanno riaperto nel 
2002 a Bovino. Sipario è l’unica sa-
la comunitaria della diocesi, e offre 
settimanalmente una programma-
zione cinematografica selettiva e di 
ottima qualità, alternando film im-
pegnati su temi sicuramente dram-
matici e toccanti a film di imposta-
zione più ammiccante e spensiera-
ta, ma pur sempre rientranti nella 
fascia di livello che questa sala si è 
imposta. La piccola ma accoglien-
te sala si trova di fianco alla Cat-
tedrale di Bovino ed ogni merco-
ledì ospita un dibattito nel Cinefo-

rum che si tiene dopo la proiezio-
ne serale.

Sala cinematografica “Sipario”, 

via Seminario 5, Bovino  

tel. 0881961203, 

info www.sipario.bo.it

[ Letizia Lorusso ]
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Questioni preliminari
Sono numerosi e diversi gli aspetti che 

riguardano la cura della sterilità: da quel-
li scientifico-medici a quelli psicologici, 
da quelli  socio-culturali a quelli giuridici. 
Ci sono, però, anche aspetti propriamen-
te etici, che sono essenziali e costitutivi.

Su due dimensioni dobbiamo riflette-
re: 1) la cura della sterilità non può av-
venire se non coinvolgendo la persona 
umana: lo donna, o meglio,  la coppia, 
il medico che si assume il compito del-
la cura, il nascituro, come risposta e de-
siderio di maternità e paternità; 2) la per-
sona umana coinvolta nella cura della 
sterilità ha un’essenziale e irriducibile di-
mensione etica: la persona umana, infat-
ti, è un essere ordinato ai valori e affida-
to alla sua libertà.

Valori e libertà sono due elementi 
coessenziali del fatto etico: i valori sono 
l’elemento oggettivo che si offre alla per-
sona come fine e significato del suo esse-
re e del suo esistere; la libertà è l’elemen-
to soggettivo col quale la persona rispon-
de ai valori nel senso di autoconsegnar-
si o di autorifiutarsi a essi. La riflessione 
etica è impegnata, anzitutto nel discerni-
mento dei valori, ossia nella loro indivi-
duazione e proposizione. Questo discer-
nimento, per la morale cristiana avvie-
ne – come scrive il Concilio Vaticano II  
“alla luce del Vangelo e dell’esperienza 
umana” (Gaudium et spes, 46). Per  “Van-
gelo” il testo conciliare intende l’intera 
Rivelazione dell’Antico e del Nuovo Te-
stamento, che si compendia nel Vangelo 
vivente e personale che è Cristo, Parola 
di Dio fatta carne. Il valore si offre alla 
persona libera come un ideale normati-
vo, cioè come traguardo e come norma 
del proprio perfezionamento personale; 
in altri termini il valore mentre rappre-
senta il punto di partenza e di arrivo del-
l’impegno morale della persona, si confi-
gura come la norma per la persona stes-
sa, in quanto vincola dal di dentro la sua 
libertà esigendo da essa l’obbedienza al-
la verità. 

Per la morale cristiana il principio eti-
co fondamentale è dato dal rispetto e 
dalla promozione della persona umana 
in quanto tale; conseguentemente sono 
in questione il rispetto e la promozione 
umana in quanto tale; conseguentemen-
te sono in questione il rispetto e la pro-
mozione di tutti i suoi valori e di tutte le 
sue esigenze iscritti nella sua stessa natu-

ra e letti e interpretati dalla ragione uma-
na. In questa prospettiva ricorda la Con-
gregazione per la Dottrina della Fede: 
“È soltanto nella linea della natura che 
la persona umana può realizzarsi come 
“totalità”: ora questa natura è nello stes-
so tempo corporale e spirituale. In forza 
della sua unione sostanziale con un’ani-
ma spirituale, il corpo umano non può 
essere considerato solo un complesso di 
tessuti, organi e funzioni, né può essere 
valutato alla stessa stregua del corpo de-
gli animali, ma è parte costitutiva della 
persona che attraverso di esso si manife-
sta e si esprime. 

La legge morale naturale esprime e 
prescrive le finalità, i diritti e i doveri che 
si fondano sulla natura corporale e spiri-
tuale della persona umana; pertanto non 
può essere concepita come normatività 
semplicemente biologica, ma deve esse-
re definita come l’ordine razionale secon-
do il quale l’uomo è chiamato dal Creato-
re a dirigere e regolare la vita e i suoi at-
ti e, in particolare a usare e disporre del 
proprio corpo. Questo principio etico 
fondamentale si applica immediatamen-
te alla cura dell’infertilità, in quanto que-
sta riguarda il corpo umano e pertanto la 
persona stessa. Nell’enciclica Donum Vi-
tae Giovanni Paolo II scrive: “La biolo-
gia e la medicina nelle loro applicazio-
ni concorrono al bene integrale della vi-
ta umana quando vengono in aiuto del-
la persona colpita da malattia e infermità 
nel rispetto della sua dignità di creatura 
di Dio. Nessun biologo o medico può ra-
gionevolmente pretendere, in forza del-
la sua competenza scientifica, di decide-
re dell’origine e del destino degli uomini. 
Questa norma si deve applicare in ma-
niera particolare nell’ambito della ses-
sualità e della procreazione, dove l’uomo 
e la donna pongono in atto i valori fonda-
mentali dell’amore e della vita”.

In termini ancora più vicini al proble-
ma dell’infertilità e della sua cura, il prin-
cipio etico del rispetto e della promo-
zione della persona comanda il senso e 
quindi il senso e i limiti dell’intervento 
medico, in quanto continuiamo a legge-
re nel documento DV: “Dio che è amore 
e vita, ha iscritto nell’uomo e nella donna 
la vocazione ad una partecipazione spe-
ciale del suo ministero di comunione e 
alla sua opera di Creatore e Padre.

Rimandiamo al prossimo numero le 
questioni più specifiche.

Famiglia e Vita
[ Fra Francesco Galiano ]

[ Don Ricciotti Saurino ]Ticket

La Parola della Domenica

XXXII Domenica T.O.
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Mc 12,38-44

“…ha messo… 
tutto quanto aveva per vivere …”

La nostra generosità nei confronti dei 
fratelli è spesso proporzionata ai nostri 
averi, nel senso che stiamo attenti a non 
sforare nelle elargizioni e a conserva-
re integro il capitale. Infatti, se qualcu-
no ci chiede qualcosa, badiamo bene a 
non esaurire le nostre scorte e ci limitia-
mo ad un intervento che non intacchi la 
nostra sicurezza, ci accontentiamo di un 
‘ticket’ che garantisca la nostra parteci-
pazione… proprio come quel contributo 
minimo che versiamo alla Sanità! 

Tanto basta per quietare la coscienza 
e dire che abbiamo fatto qualcosa…

Sì, conosciamo bene la perfidia uma-
na, l’imprecisione nella restituzione, e 
soprattutto sappiamo quanto sia difficile 
salvaguardare i nostri interessi… perciò 
usiamo sagge misure di sicurezza e di 
prudenza nei confronti dei nostri simili!

Con Dio è un’altra cosa… o, forse, 
peggio! Più ottimismo o meno affida-
mento? Non saprei… ma col borsellino 
scherziamo poco anche con Lui!

Prima di tutto siamo convinti che Egli 
si accontenti sempre, un po’ perché sa 
quanto siamo tirchi, un po’ perché trova 
comunque il modo per arrivare ai suoi fi-
ni, conoscendo illimitati canali, e poi … 
il Suo giudizio non è che ci solleciti quan-
to il giudizio scrutatore della gente! 

Apre più il portafogli una gara di so-
lidarietà con tanto di nome che l’anoni-
mato, unge di più un riconoscimento uf-
ficiale che un ‘grazie’ in sordina, riempie 
di zeri più una busta intestata che il ce-
stino delle offerte.

Eppure, se scoprissi la persona che 
mi fa trovare periodicamente un bigliet-
to sotto la porta della sacrestia… for-
se anch’io la riempirei di salamelecchi, 
facendole perdere il merito di quel ge-
sto discreto, e insozzerei, goffamente, 
quel cartoncino sul quale delicatamen-

te scrive: “per le esigenze della mia co-
munità!” 

Forse arrossirei conoscendo le sue 
necessità, rimarrei sbalordito sapendo 
quanto stenta ad arrivare a fine mese, 
tenterei di rispedire al mittente la som-
ma con la scusa che non ci sono bisogni 
immediati, ma mi emozionerei di fronte 
alla sua fede che riempie sistematica-
mente il vuoto economico provocato da 
quell’offerta…

Eppure, sono questi i miracoli scono-
sciuti agli occhi curiosi della gente, che 
sospetterebbe subito di traffici illeciti o 
più benevolmente di tesori nascosti, so-
no questi i miracoli che inumidiscono di 
commozione gli occhi di Dio e Lo solle-
citano a una gara di generosità che non 
ha pari.

Poiché, se noi già siamo prudenti, di-
spensiamo Lui dall’essere la nostra Pre-
videnza… Se già sappiamo fare bene i 
nostri calcoli e i nostri giochi in borsa, Lo
esoneriamo ufficialmente dalla vigilan-
za… Se già conteggiamo e proteggiamo 
gli interessi, Lo svincoliamo da supple-
menti di benevolenza gratuita… 

È il rischio dell’abbandono fiducio-
so che non vogliamo correre, convinti di 
giocare il certo per l’incerto, il tangibile 
per l’insicuro, il contante custodito per il 
‘Contabile’ inesperto…

Quando tra noi e Dio s’inserisce lo 
schermo dei nostri interessi, allora non 
c’è etica che convinca e generosità che 
si giustifichi. 

Quando è la borsa che custodisce il 
nostro cuore ed è il cassetto il deposita-
rio della nostra fiducia… Dio e i fratelli 
diventano gli scippatori e i ladri dai qua-
li difenderci o addirittura sui quali fare le 
nostre ritorsioni. 

Ma se, invece, Dio è la nostra sicurez-
za, la difesa di chi è in balia della propria 
situazione di disagio o dello sfruttamen-
to dei potenti, il Padre che ritiene pre-
ziosa la vita di ogni figlio, noi, per amo-
re, saremo capaci di spogliarci per Lui, 
come quella povera vedova che depone 
nel cuore di Dio tutto ciò che le serve 
per vivere. 

Con due spiccioli non vivrebbe a lun-
go, ma senza la fiducia in Dio morirebbe 
già prima di chiudere gli occhi. 

Cura della sterilità:
aspetti etico-morali
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Ancora un laico beato. An-
cora una persona comune. Do-
po il medico Giuseppe Moscati, 
conosciamo un infermiere, Ar-
temide Zatti, vissuto tra la fine 
dell’’800 e i primi del ’900, che 
ha esercitato la sua professio-
ne come una “missione”, come 
molti medici, infermieri, ausilia-
ri, che svolgono il proprio lavo-
ro accanto agli ammalati.

Prima di aiutare i sofferenti 
è lui a sperimentare la malattia: 
giovanissimo, infatti, si amma-
la gravemente. La sua risposta 
è straordinaria: “Credetti, pro-
misi, guarii”. Queste le parole di 
Artemide dopo aver chiesto alla 
Madonna la guarigione dalla tu-
bercolosi, in cambio della pro-
messa di dedicare la propria vi-
ta ai malati. Stupisce la profon-
dità e l’immediatezza della sua 
fede: non gli serve riflettere 

molto, ma decide con chiarezza 
e prontezza. E ottiene. 

Sembra di vedere i pescatori 
di Galilea che, abbandonate le 
reti, seguono Gesù senza indu-
gio; o la donna che sfiora il suo 
mantello e guarisce.

Emigrato giovanissimo in Ar-
gentina, come molti italiani in 
quegli anni, svolge per più di 
quarant’anni un’attività a dir po-
co prodigiosa al servizio degli 
infermi, con prontezza d’animo, 
con eroico spirito di sacrificio, 
con distacco assoluto da ogni 
soddisfazione personale.

Ritenendo di dover dare il 
meglio di sé, studia continua-
mente, perfeziona la sua profes-
sionalità per offrire un servizio 
qualificato ed aggiornato a chi 
soffre nella malattia. Si preoc-
cupa anche della vita spirituale 
dei malati.

La sua testimonianza è forte. 
Un medico dell’ospedale di Vie-
dma, dove Artemide lavorava, 
piuttosto incredulo, afferma: 
“Quando vedevo il signor Zatti 
la mia incredulità vacillava”. E 
un altro: “Credo in Dio da quan-
do conosco il signor Zatti”.

Per tutto questo Artemide 
Zatti è beato. Il suo lavoro quo-
tidiano, la sua preparazione me-
dica e l’intera sua vita ordinaria 
è stata riconosciuta dalla Chie-
sa meritevole degli onori degli 
altari e degna di essere indica-
ta come esempio per tutti i cri-
stiani.

L’“infermiere santo della Pa-
tagonia”, come era chiamato in 
vita, dimostra che la santità nel-
la vita ordinaria, nelle occupa-
zioni quotidiane è una meta cui 
tutti possono aspirare.

Santi per i  nostri giorni
[ Emilia Tegon e Giovanni Monaco ]

Artemide Zatti (1880 -1951)
Artemide Zatti nasce a Bo-

retto (Reggio Emilia) il 12 ot-
tobre 1880, da umile famiglia. 
Sperimenta subito il sacrificio, 
già a nove anni lavora come 
bracciante. Agli inizi del 1897 
la sua famiglia emigra in Ar-
gentina costretta dalla pover-
tà, e si stabilisce a Bahìa Blan-
ca. Qui il giovane Artemide 
inizia a frequentare una par-
rocchia salesiana, guidata dal 
parroco don Carlo Cavalli, uo-
mo pio e di grande bontà, che 
diventa suo direttore spiritua-
le, e lo indirizza verso la vita 
religiosa salesiana: Artemide 
a 20 anni si reca nel seminario 
di Bernal.

La prodigiosa guarigione
dalla tubercolosi
Qui, assistendo un giova-

ne sacerdote affetto da tuber-
colosi, ne contrae la malattia. 
L’interessamento di don Ca-
valli lo fa trasferire nella Casa 
salesiana di Viedma, dove c’e 
un clima più adatto e soprat-
tutto un ospedale missionario 
con un bravo infermiere sale-
siano, padre Evasio Garrone, 
che in pratica funge da medi-
co. Quest’ultimo invita il gio-
vane Zatti a pregare Maria Au-
siliatrice per ottenere la gua-
rigione, suggerendogli di fa-
re questa promessa: “Se Lei ti 
guarisce, tu ti dedicherai per 

tutta la tua vita a questi infer-
mi”. Artemide fa volentieri ta-
le promessa e prodigiosamen-
te guarisce. Dirà poi: “Credet-
ti, promisi, guarii”. 

Infermiere per missione
La sua strada ormai è trac-

ciata con chiarezza ed egli la 
intraprende con entusiasmo. 
Accetta la non piccola soffe-
renza di rinunziare al sacerdo-
zio ed emette come confratel-
lo laico la professione perpe-
tua l’8 febbraio 1911. Coerente-
mente alla promessa fatta alla 
Madonna, egli si consacra su-
bito e totalmente all’Ospeda-
le, occupandosi in un primo 
tempo della farmacia annes-
sa. Successivamente, quan-
do nel 1913 muore padre Gar-
rone, tutta la responsabilità 
dell’ospedale cade sulle sue 
spalle. Ne diviene vicediret-
tore, amministratore, esper-
to infermiere stimato da tutti 
gli ammalati e dagli stessi sa-
nitari.

Il suo servizio non si limi-
ta all’ospedale ma si estende a 
tutta la città e alle due località 
vicine: Viedma e Patagones. In 
caso di necessità si muove ad 
ogni ora del giorno e della not-
te, con qualunque tempo, rag-
giungendo i tuguri della peri-
feria, gratuitamente. La sua fa-
ma di infermiere santo si dif-

fonde rapidamente, e giungo-
no ammalati da tutta la Pata-
gonia. Spesso i malati preferi-
scono la visita dell’“infermiere 
santo” a quella dei medici.

L’amore instancabile 
per i malati e i 
sofferenti
Artemide Zatti ama i suoi 

ammalati in modo commoven-
te, in loro vede Gesù a tal pun-
to che, quando arriva un nuo-
vo ragazzo, chiede alle suore 
un vestito, dicendo: “Sorella, 
ha un vestito per un Gesù di 12 
anni?”. Fedele allo spirito sale-
siano e al motto “lavoro e tem-
peranza”, lasciato in eredità da 
Don Bosco ai suoi figli, svolge 
un’attività prodigiosa con abi-
tuale prontezza d’animo, con 
eroico spirito di sacrificio, con 
distacco assoluto da ogni sod-
disfazione personale, senza 
mai prendersi vacanze e ripo-
so. C’è chi ha detto che gli unici 
cinque giorni di riposo furono 
quelli trascorsi in carcere. Co-
nosce la prigione a causa della 
fuga di un carcerato ricovera-
to in Ospedale, fuga che è attri-
buita a lui. Viene assolto e il suo 
ritorno a casa è una festa. Uo-
mo di facile rapporto umano, 
con una visibile carica di sim-
patia, felice di potersi intratte-
nere con la gente umile, ma so-
prattutto un uomo di Dio.

La malattia e la morte
Nel 1950 l’infaticabile infer-

miere cade da una scala ed in 
quella occasione si manifesta-
no i sintomi di un cancro che 
egli stesso diagnostica. Con-
tinua tuttavia la sua missio-
ne nei reparti ancora per un 
anno, finché dopo sofferenze 
eroicamente accettate, si spe-
gne il 15 marzo 1951, circonda-
to dall’affetto e dalla gratitudi-
ne di un’intera popolazione. Il 
suo corpo riposa nell’atrio del-
la parrocchia San Giovanni 
Bosco di Viedma.

Artemide Zatti è stato beati-
ficato da Papa Giovanni Paolo 
II il 14 aprile 2002.

Infermiere 
per missione

Preghiera 
per 
chiedere 
grazie

Signore Gesù
Tu hai chiamato 
don Zatti, 
coadiutore salesiano,
per servire i poveri 
e i bisognosi
Tu gli hai dato la forza 
per donarsi
con gioia e senza riposo 
ai suoi fratelli ammalati.
Tu lo hai fatto un uomo 
buono,
che ha saputo vivere 
fedelmente il tuo Vangelo
nel lavoro di ogni giorno 
e nel sacrificio nascosto.
Ti chiediamo la gioia 
di vederlo brillare 
nel cielo dei tuoi santi
e di dare anche noi 
testimonianza alla tua 
Luce.
Ti chiediamo per mezzo 
della sua intercessione
la grazia di …
Così sia.
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“Questo corposo documento è un’ul-
teriore espressione del Magistero di S.E. 
mons. Francesco Pio Tamburrino. Co-
me Pastore ci ha fatto un nuovo dono 
per il nostro cammino.

 Di fronte al dono si esprime gratitu-
dine. E noi non possiamo che dirGli gra-
zie. Ed è dono veramente di grazia per-
ché ci permetterà di camminare e di cre-
scere nella vita cristiana. È un dono che 
va accolto, meditato ed approfondito 
per essere tradotto nella vita. Personal-
mente ed in forma comunitaria. Deve es-
sere il punto di riferimento per le attivi-
tà di tutto l’Anno Pastorale. L’attenzio-

ne esprimerà il nostro sentire comune 
e il desiderio di camminare insieme. Ab-
biamo necessità di agire in questo modo 
per non vanificare gli sforzi compiuti da 
molti: Arcivescovo, Uffici di Curia, Pre-
sbiteri, Consigli Pastorali Parrocchiali 
e Consiglio Pastorale Diocesano. Han-
no lavorato in tanti. Ora tutti siamo in-
vitati a camminare. Ciò ci permetterà di 
percorrere la stessa strada dietro a Colui 
che è la ”Strada” per eccellenza.

L’invito a camminare è rivolto a tutti. 
A coloro, e non sono pochi,  che vivono 
in atteggiamento collaborativo e ai quali 
va un sentito ringraziamento. Ma è rivol-
to soprattutto a coloro che non voglio-
no, sono sordi ad ogni sollecitazione e 
richiamo, risultano spesso assenti  agli 
appuntamenti diocesani ed hanno scel-
to di operare da soli nelle proprie par-
rocchie. 

‘Camminare insieme’ è un dovere de-
rivante dalla scelta che la nostra Chie-
sa di Foggia-Bovino ha fatto con la Ce-
lebrazione del Primo Sinodo Diocesano. 
Un dovere che riguarda la Chiesa italia-
na intera dal momento che è stato ri-
chiamato come essenziale dal Cardinale 
Tettamanzi nella prolusione di apertura 
al Convegno Ecclesiale di Verona quan-
do parla di: “comunità e realtà ecclesiali 
che non poche volte faticano o rinuncia-
no a ‘camminare insieme’, non conosco-

no la ‘sinodalità’: non certo come parola, 
ma come esperienza di vita e di parteci-
pazione ecclesiale”. 

Il ‘camminare insieme’ non può scatu-
rire da simpatia o da non condivisione 
nei confronti del Vescovo o dei suoi col-
laboratori. Per convinzioni individuali e 
prese di posizione personali non si pos-
sono privare i fedeli e i parrocchiani del 
respiro della Chiesa diocesana. La co-
munità parrocchiale non può essere ge-
stita a titolo personale, non può essere 
condotta  a proprio piacimento ignoran-
do qualsiasi indicazione. Non servono i 
cammini solitari. Sono da escludere le 
scelte di isolamento e di rifugio nel pri-
vato. Sono da bandire le critiche di sa-
grestia che producono amarezze e ste-
rilità pastorale. Si è parte integrante di 
una famiglia più grande che è la Dioce-
si, che ha un vescovo. Non si può disat-
tendere e non ascoltare, facendo finta di 
niente, ciò che il Vescovo dice alla sua 
Chiesa, le proposte che le fa e il cammi-
no che le indica di percorrere.  

Il ‘camminare insieme’ certamente è 
soprattutto un sentire interiore ma ne-
cessita di segni visibili che esprimono 
ed attestano ciò che si prova e si avverte 
nel cuore. Potrà e dovrà esprimersi  nel-
la docilità e disponibilità a mettere in at-
to le indicazioni dell’Arcivescovo pre-
senti nella Lettera Pastorale ed i suggeri-

menti  degli Uffici di Curia e dei Vicari da 
realizzare nelle singole Vicarie.

Un appello, il presente, già fatto in al-
tre circostanze e rimasto inascoltato da 
parte di alcuni. Un invito che cadrà an-
cora nel vuoto e che sarà solo oggetto 
di critica o di  approvazione ma che non 
approderà a nessun risultato anche que-
sta volta?

 Mi auguro proprio di no. Per il bene 
dei singoli, delle comunità parrocchiali e 
di quella diocesana. “…annunzia la paro-
la, insisti in ogni occasione opportuna e 
non opportuna…” ( 2 Tm. 4,2 ). È la rac-
comandazione  dell’Apostolo Paolo a Ti-
moteo. È lo spirito che anima il mio cuo-
re in questo momento: il desiderio che 
l’invito venga accolto. Alla fine, comun-
que, tutto verrà deciso dalla  responsabi-
lità personale che ognuno si assume di 
fronte a Dio ed ai fratelli.

Mentre eleviamo l’inno di lode al Si-
gnore per le meraviglie operate in mezzo 
a noi, poniamoci in ascolto della Parola 
di Dio e accogliamo la grazia che il Si-
gnore senz’altro ci concederà in abbon-
danza. Da questa esperienza di comunio-
ne sacramentale possa scaturire il cam-
minare insieme dietro a Gesù Buon Pa-
store, accogliendo le indicazioni di colui 
che il Signore ha posto in mezzo a noi 
come segno della Sua pastoralità”.

Seguendo l’unica strada
UN INVITO FORTE A “CAMMINARE INSIEME” NELLA CONDIVISIONE E NELLA FRATERNITÀ SEGUENDO LE 

LINEE GUIDA TRACCIATE IN MODO INDELEBILE DALLA PASTORALE DELL’ARCIVESCOVO DI FOGGIA-BOVINO

Breve presentazione del Vicario Generale, don Filippo Tardio,
 della lettera pastorale di mons. Francesco Pio Tamburrino 

F o c u s

Sarà presentata a Palazzo Dogana 

sabato 11 novembre alle ore 16.30 

da mons. Antonio Pitta, Preside 

della Facoltà Teologica dell’Italia 

Meridionale e Vicario generale della 

Diocesi di Lucera-Troia

L’Arcivescovo Metropolita di Foggia-
Bovino, mons. Francesco Pio Tambur-
rino ha consegnato alla Comunità dio-
cesana, nel giorno della Dedicazione 
della Chiesa Cattedrale, la sua Lette-
ra Pastorale dal titolo: “A noi è stata 

mandata questa Parola di Salvez-

za”, citazione dagli Atti degli Aposto-
li (13,26) che servirà come guida  per il 
nuovo Anno Pastorale.

Il testo, che è espressione del magi-
stero pastorale dell’Arcivescovo, ver-

rà presentato alla cittadinanza saba-

to 11 novembre prossimo, alle ore 

16.30 nella Sala del Tribunale a Pa-

lazzo Dogana, da mons. Antonio Pit-
ta, Preside della Facoltà Teologica del-
l’Italia Meridionale e Vicario Generale 
della Diocesi di Lucera-Troia, che ne il-
lustrerà le linee essenziali.

Il nuovo anno pastorale 2006-2007 
vedrà “la centralità della Parola di Dio 
e la sua singolare efficacia per educare 
e formare dei veri credenti e delle au-
tentiche comunità nelle quali si speri-
menta la salvezza”, con interessanti in-
dicazioni operative, in continuità con 
il “granello di senape”, come si intitola-
va la precedente Lettera pastorale del-
l’Arcivescovo, la Parola di Dio picco-
la realtà capace di generare un grande 
albero, come quello cresciuto nei 150 

anni dalla fondazione della dioce-
si di Foggia-Bovino.

“La parola -scrive Mons. Tam-
burrino- nella sua accezione 
più ampia, è lo strumento con 
cui Dio entra in comunicazio-
ne con il pensiero e con la vi-
ta degli uomini. Essa permet-
te l’incontro, la comunicazio-
ne, la conoscenza della veri-
tà e l’amore. Nelle parole 
di Dio si può conoscere il 
cuore di Dio”. È la chiave 
per avviarsi in un avvin-
cente racconto che indi-
ca gli orizzonti sui qua-
li è chiamata a ricono-
scersi l’intera comuni-
tà diocesana. 

A Palazzo Dogana la presentazione della 
Lettera Pastorale sugli orizzonti della Parola di Dio
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Struttura 
della Lettera Pastorale
Il titolo della Lettera pastora-

le, “A noi è stata mandata que-
sta parola di salvezza”, è stato 
mutuato dalla predicazione del-
l’apostolo Paolo nella sinagoga 
di Antiochia di Pisidia, episodio 
di cui si fa cenno nell’introduzio-
ne. Il corpo della Lettera si arti-
cola in cinque sezioni: la prima 
riguarda la Parola di Dio come 
rivelazione di quell’amore eter-
no che è traboccato sull’uomo; 
la seconda sezione è dedicata al-
la evangelizzazione come lieto 
annuncio dell’amore di Dio per 
gli uomini di tutti i tempi, rag-
giunti nella loro storia e nelle 
loro situazioni concrete di vita; 
la terza sezione riguarda la co-
municazione della Parola all’in-
terno della liturgia della Chiesa 
secondo i codici propri del lin-
guaggio liturgico, che si espri-
me attraverso la Parola biblica e 
l’eucologia, i riti, i segni e i sim-
boli; la quarta sezione si occupa 
del vasto mondo della catechesi, 
descrivendone la natura, i con-
tenuti, le fonti e la sua colloca-
zione all’interno della Chiesa lo-
cali, della parrocchia, dei grup-
pi e delle varie stagioni della vita 
umana, dall’infanzia all’età adul-
ta; la quinta ed ultima sezione 
tratta dei legami tra la Scrittura 
e le comunità cristiane, esami-
nandone la vastità e profondità, 
vi si descrivono le forme e le vie 
di incontro con la Bibbia. Al ter-
mine di ogni capitolo sono rag-
gruppate, in finestrelle grafica-
mente evidenziate, alcune indi-
cazioni operative e suggerimen-
ti utili per l’approfondimento dei 
temi trattati.

Introduzione 
di Mons. Tamburrino
1. Questa Lettera Pastora-

le per l’anno 2006-2007 inten-
de offrire alla Chiesa di Foggia-
Bovino una riflessione e un pro-
gramma di azione in continuità 
con l’Anno Giubilare della dio-
cesi (2005-2006). L’evento giu-
bilare ha sollecitato la nostra 
Chiesa diocesana a fare memo-
ria del passato per cogliere la fi-
sionomia della nostra Comuni-
tà dagli eventi, dalle figure dei 
Vescovi, presbiteri e laici e dal-
le loro testimonianze di fede e 
di santità. Da questa conoscen-
za più approfondita del passa-
to abbiamo potuto trarre vigore 
per rilanciare il cammino di rin-
novamento della nostra Chie-
sa e rispondere alle attese e al-
le speranze del mondo contem-
poraneo e del territorio.

La centralità della Parola di 
Dio e la sua singolare efficacia 
per educare e formare dei veri 
credenti e delle autentiche co-
munità nelle quali si sperimenta 
la salvezza  sono state espresse 
da due immagini evangeliche, 
che alludono alla fecondità del-
la Parola. Nella mia precedente 
Lettera Pastorale ho proposto 
una lettura dei 150 anni del-
la diocesi di Foggia come un 
“granello di senapa”, la Parola 
di Dio, piccola realtà capace 
di generare un grande albero; 
nell’opuscolo divulgativo pre-
parato dall’Ufficio Comunica-
zioni Sociali dell’Arcidiocesi di 
Foggia-Bovino si è continuato a 
riproporre lo sviluppo della pa-
rabola del seme, parlando della 
espansione dell’albero “Dalle

radici ai frutti: 1855-2005”. 
Sul tracciato di quelle figura-
zioni bibliche abbiamo cercato 
di “conoscere le origini e cele-
brare l’identità diocesana”.

2. Con il nuovo anno pa-
storale che iniziamo, la nostra 
Chiesa diocesana si propone di 
dare continuità all’impegno di 
evangelizzazione che accom-
pagna tutto il percorso storico 
della Diocesi, distribuendo, nel 
triennio che ci attende, la rivisi-
tazione dei tre ambiti maggiori 

della vita ecclesiale: la Paro-
la, i Sacramenti, e la testi-
monianza della Carità. 

Tale itinerario, propo-
sto dal Consiglio Episco-
pale e verificato in una 
consultazione dei Consi-
gli Pastorali Parrocchiali, 
si pone in continuità con la dot-
trina del Concilio Vaticano II, il 
cammino della Chiesa Italiana, 
le disposizioni e indicazioni del 
1° Sinodo Diocesano di Foggia-
Bovino e il confronto con la 
realtà concreta delle nostre co-
munità e del nostro territorio, 
evidenziate anche dal Consiglio 
Pastorale Diocesano. 

La riflessione sulle varie 
forme di presenza della Parola 
di Dio  nella Chiesa diocesana, 
sospingerà, abiliterà e confer-
merà le nostre comunità ec-
clesiali in quell’atteggiamento 
essenziale che è il “religioso 
ascolto della Parola di Dio (…), 
affinché per l’annunzio della 
salvezza il mondo intero ascol-
tando creda, credendo speri, 
sperando ami”. La destinazione 
universale della Parola di Dio 
ci aiuterà a individuare e qua-
lificare le responsabilità di tut-
to il popolo di Dio, facendoci 
scoprire i molteplici ministeri e 
carismi che fioriscono normal-
mente nelle comunità cristiane 
al contatto con la Parola. In 
particolare, il laicato si scopri-
rà consegnatario e custode di 
uno straordinario tesoro da far 
fruttificare non solo nell’ascol-
to, ma anche nella testimonian-
za e nell’annuncio missionario 
rivolto al mondo e alla società 
contemporanea.

3. Il titolo e il tema di questa 
Lettera si ispirano all’annuncio 
fatto da san Paolo nella sinago-
ga di Antiochia di Pisidia (At 
13, 16-43). Dopo aver descritto 
il cammino della salvezza dalle 
origini del popolo eletto fino a 
quel momento, l’apostolo an-
nuncia Gesù e la sua risurre-
zione: “A voi è stata mandata 

questa parola di salvezza” (At 
13, 26). La buona novella pro-
messa ai padri si è compiuta e 
procura a tutti la remissione dei 

pec-
cati. Il 
compi-
mento di 
ogni pa-
rola di sal-
vezza sta in 
Gesù, morto 
e risorto, una 
pienezza che 
supera ogni 
aspettativa ed è 
destinata a veri-
ficarsi in noi e nel 
mondo. Infatti, “la 
fede cristiana ricono-
sce in Cristo il compi-
mento delle Scritture 
e delle attese d’Israele, 
ma non comprende tale 
compimento come semplice 
realizzazione di quanto era 
scritto. Una tale concezione 
sarebbe riduttiva. In realtà, nel 
mistero del Cristo crocifisso e 
risorto, il compimento avviene 
in modo imprevedibile. Com-
porta un superamento. Gesù 
non si limita a giocare un ruolo 
prestabilito – quello del Messia 
– ma conferisce alle nozioni 
di messia e di salvezza una 
pienezza che era impossibile 
immaginare (…). Ciò che è già 
compiuto in Cristo deve ancora 
compiersi in noi e nel mondo. 
Il compimento definitivo sarà 
quello della fine, con la risurre-
zione dei morti, i cieli nuovi e la 
terra nuova”.

Prendendo l’avvio da quella 
esperienza di predicazione pao-
lina in ambiente giudaico, pos-
siamo rilevare come anche per 
la nostra Chiesa diocesana c’è 
una storia che ci precede, una 
scelta rivolta “ai nostri padri” 
(At 13, 17) e un accompagna-
mento di Dio durante il corso 
della storia. “La promessa fat-
ta ai padri si è compiuta, poi-
ché Dio l’ha attuata per noi, lo-

ro 
figli” (At 

13, 32-33). C’è una 
catena di eventi e di perso-

ne che ci hanno preceduto, e 
con questi va realizzata una co-
munione diacronica. C’è poi un 
punto di snodo, un incrocio che 
fa incontrare “noi” e “oggi”. Dio 
mirava a noi come al punto di 
arrivo della sua salvezza e ad 
un “oltre” affidato all’annuncio 
che noi faremo alle generazio-
ni che ci succedono. L’apostolo 
considera con dolore che tut-
ta la luce di Cristo disponibile 
nella sua parola e nella sua vi-
ta non è stata accolta “dagli abi-
tanti di Gerusalemme e dai lo-
ro capi”, i quali “non hanno ri-
conosciuto né lui né le Scrit-
ture” (At 13, 27). Non è diffici-
le trovare esempi di tradimenti 
anche nella nostra Chiesa; ma 
Dio non si lascia superare dal-
le nostre ombre, perché dà alla 
luce del Risorto un tale splen-
dore da trasformarla in evento 
di salvezza per chiunque crede 
in lui. È proprio questa fede in 
Cristo, suscitata in noi dalla pa-
rola del Vangelo, a cambiarci la 
vita e salvarci. Ed è quello che 
si vorrebbe approfondire du-
rante questo anno che dediche-
remo alla Parola.

Voce di Popolo
Via Oberdan, 13
  71100 Foggia

Per informazioni 
sugli abbonamenti

tel.0881.723125
Cell. 347/2996151

F o c u s

Dio, parlando, 
agisce

L’ANNO PASTORALE 2006-2007 DEDICATO ALLA PAROLA DI DIO

La terza Lettera Pastorale dell’Arcivescovo 
“A noi è stata mandata questa parola di salvezza”
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Questioni nuove e difficili chiedono 
una conversione fatta di apertura alla 
novità, capace del coraggio di una nuo-
va elaborazione del profilo di un cri-
stianesimo per questo tempo. Non ba-
sta una fede più generosa; occorre oggi 
una fede disposta ad abbandonarsi al-
l’azione dello Spirito e a spendere il ta-
lento di un’intelligenza spirituale crea-
tiva. La difficoltà a capire un mondo 
che cambia e la durezza del confronto 
con esso ha generato in molte comuni-
tà e in molti cristiani, soprattutto colo-
ro che sono più impegnati nell’attività 
pastorale, frustrazione per il senso di 
inefficacia della propria azione; stan-
chezza, per un’attività che sfocia sem-
pre più spesso nell’attivismo; chiusu-
ra delle comunità su se stesse, troppo 
concentrate sulle proprie attività, pro-
getti, iniziative.

Una vita che profuma 
di Vangelo
[I cristiani] vedono il disegno di ar-

monia con cui il mondo e le cose so-
no usciti dalle mani di Dio e sono rige-
nerati nella Pasqua di Cristo. È la testi-
monianza di Giorgio La Pira, che ha sa-
puto “vedere” la pace oltre il conflitto 
e operare per essa; o quella di Madre 
Teresa, che ha saputo vedere la digni-
tà da figli di Dio dentro un’umanità de-
vastata dal dolore e dalla miseria. Lo 
sguardo penetrante dei profeti ha sa-
puto vedere ciò che altri non vedeva-
no; la loro libertà ha dato loro il corag-
gio di spendersi perché quel disegno 
si realizzasse. La loro profezia è quel-
la della santità, unica misura secondo 
cui vale la pena essere cristiani. Stret-
ta al Signore Gesù, la vita di ciascu-
no di noi acquista il profumo del Van-
gelo e parla. Racconta la bellezza di 

un’umanità piena e affascinante, che 
sa reinterpretare le dimensioni fonda-
mentali dell’esistenza alla luce della fe-
de. E così il profumo del Vangelo, che 
è sovrabbondanza di amore, come nel 
gesto della donna di Betania, raggiun-
ge i luoghi dell’esistenza quotidiana, al 
di fuori dei mondi ecclesiastici, per di-
re nella casa, nella piazza, nella profes-
sione, nella scuola, nel posto di lavo-
ro, il fascino, talvolta carico di dram-
ma ma sempre grande, della vita vissu-
ta con il Signore.

Chiesa della speranza 
Se il nostro tempo chiede un nuovo 

profilo di cristianesimo, chiede anche 
un profilo nuovo di comunità cristia-
na. Pur riconoscendo le buone e mol-
te (forse troppe) cose che oggi le no-
stre comunità stanno facendo, credo 
sia necessario rendere più chiaro l’es-
senziale di cui vive la Chiesa:

– la Parola di Dio. Le nostre comuni-
tà sono chiamate ad essere con più de-
cisione scuole in cui imparare a met-
tersi in ascolto, in cui conservare la 
carica “scandalosa” e paradossale del-
la Parola;

– la liturgia. Ritualismo e devozio-
ni, che sono tornate ad affermarsi nel-
le nostre comunità, tendono a rinchiu-
dere Dio nei confini della nostra uma-
nità e del nostro bisogno; la liturgia in-
vece è preghiera che testimonia la fede 
in un Dio che, mentre si fa vicino, non 
si mostra che di spalle e così ci attrae a 
sé, nel suo inafferrabile mistero;

– la comunione, visibilità dell’amo-
re ricevuto da Dio come talento. Traf-
ficato nelle forme della fraternità, del 
servizio, della solidarietà, della cari-
tà operosa, spinge la comunità a vive-
re nella totalità di un amore che ha il 

timbro di quello pasquale; a realizzare 
e mostrare che la Chiesa è chiamata ad 
essere segno “dell’unità per tutto il ge-
nere umano” (LG 1).

Vivere Parola, liturgia e comunione 
in questo modo, proietta la comunità 
cristiana oltre se stessa. Così essa vi-
ve la sua speranza.

Ma sappiamo che la speranza è la vir-
tù più difficile. Il mondo accetta la no-
stra fede e chiede la nostra carità. Ma 
la speranza di un oltre è troppo. Come 
Paolo ad Atene, siamo derisi non per 
la nostra fede o carità, ma per la no-
stra speranza. E noi rischiamo di ver-
gognarci di essa facendo perdere alla 
nostra testimonianza il carattere pro-
fetico che dovrebbe appartenerle.

La Chiesa della speranza vuole far 
giungere a tutti la gioia del Vangelo; 
per questo cerca di conservare il suo 
carattere popolare ed universale, sen-
za lasciarsi irretire dalla tentazione di 
identificarsi con una cultura, acco-
gliendo la sfida epocale del dialogo tra 
le religioni e facendosene umile prota-
gonista.

Laici cristiani, 
per una vita risorta
Il Concilio e il magistero successivo 

ci hanno insegnato il valore della vo-
cazione dei laici per la missione della 
Chiesa e ci hanno consentito di speri-
mentare la bellezza di una vita da lai-
ci che sa resistere sia alla tentazione 
di esaurirsi nel servizio pastorale sia a 
quella di immergersi totalmente nelle 
realtà secolari. 

Tuttavia mi pare che oggi la vocazio-
ne laicale, nel modo in cui è interpreta-
ta dai laici ed accolta nelle comunità, 
mostri molti segni di debolezza. L’at-
tuale frammentazione in una molte-
plicità di esperienze aggregative rende 
difficile far emergere la comune voca-
zione e debole la voce dei laici nel mon-
do e nella comunità, facendo più pove-
ra la Chiesa stessa dell’esperienza di 
chi la immerga nella polvere della sto-
ria. Mi pare oggi necessario che le di-
verse espressioni del laicato ritrovino 
il senso comune della loro vocazione, 
attraverso percorsi di incontro, di co-
munione, di reciprocità.

L’esistenza di ogni giorno conosce la 
contemplazione come l’ordinaria capa-
cità di stare di fronte al mistero nelle 
molteplici forme in cui esso si manife-
sta e negli infiniti luoghi che esso abi-
ta. Alla comunità cristiana i laici og-
gi chiedono che questa loro esperien-
za spirituale sia non solo riconosciuta, 
ma valorizzata come dono che è di tut-
ta la comunità. Che dia valore alla no-
stra vocazione non solo quando ci im-
pegniamo come catechisti, o animato-

ri, o operatori della pastorale, ma che 
riconosca innanzitutto il valore del-
la nostra fede spesa nelle situazioni 
di ogni giorno. Se la vocazione dei lai-
ci prenderà valore nel futuro delle no-
stre comunità, ciò accadrà quando es-
se avranno affrontato la questione del-
la rilevanza ecclesiale dell’azione seco-
lare dei laici cristiani. Due percorsi so-
no chiari già oggi: 

– quello della corresponsabilità e del 
dialogo intraecclesiale. I laici sento-
no il bisogno di prendere la parola nel-
la comunità, e vorrebbero poterlo fa-
re non in luoghi appartati, riservati ai 
laici, ma in luoghi ecclesiali, di tut-

ti, contribuendo con la loro esperien-
za di Dio a delineare il volto di comu-
nità aperte alla vita. Il cammino com-
piuto dagli anni del Concilio ad oggi, se 
ha potuto far crescere questa esigenza 
e questo desiderio, significa che ha fat-
to crescere una maturità, un senso di 
appartenenza e di partecipazione che 
chiede di potersi esprimere nei luoghi 
della corresponsabilità ecclesiale in 
forme vive, non rituali e non formali;

– quello di cammini formativi non 
strumentali o finalizzati a cose da fa-
re, ma radicati nella forza della Paro-
la di Dio e del magistero della Chiesa. 
Per realizzare il capolavoro della pro-
pria umanità, che è armonia, unità, li-
bertà, apertura, reinterpretando per 
questo tempo affetti ed emozioni, fa-
miglia e generazione, lavoro e cittadi-
nanza, limite e solidarietà.

La sofferenza delle comunità cristia-
ne di oggi assomiglia ai dolori del par-
to: attraverso le provocazioni dello Spi-
rito, che passano per le vie della sto-
ria umana, la Chiesa si lascia costruire 
dal Signore: sa che in questo modo sa-
rà ri-generata come nuova e potrà es-
sere sempre giovane della freschezza 
del Vangelo.

S p e c i a l e  Ve r o n a
[ Michele Quintana ]

Dare valore alla vocazione dei laici
“Il mondo accetta la nostra fede e chiede la nostra carità. Ma la speranza ...”

BRANI DELLA “PROSPETTIVA SPIRITUALE” DI PAOLA BIGNARDI AL CONVEGNO DI VERONA

Paola Bignardi è coordinatrice di 
Retinopera e del Forum Internazio-
nale dell’Azione Cattolica. Dirige la 
rivista “Scuola Italiana Moderna”. 

È stata presidente nazionale del-
l’Azione Cattolica Italiana.

La sua è stata una riflessione pa-
cata e profonda sulla speranza e sul 
ruolo laicale letto in maniera total-
mente intra-ecclesiale, come scelta 
evangelica di uno stile che segna la 
vita del cristiano. Il card. Ruini, nel-
le Conclusioni, ha fatto riferimenti a 
questa relazione.

Testi completi 

del Convegno di Verona sul sito 

www.convegnoverona.it
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Per celebrare i 125 anni di 
vita dell’Istituto Opera Pia 
“Lorenzo Scillitani”, lo scor-
so 3 novembre presso la sa-
la “Scillitani” dell’omonimo 
istituto si è tenuto un interes-
sante convegno che ha visto 
la partecipazione di un folto 
pubblico e di importanti rela-
tori, tra i quali l’Arcivescovo 
Mons. Francesco Pio Tambur-
rino. L’incontro ha stimolato la 
riflessione sulla figura di Lo-
renzo Scillitani, uomo che si 
è distinto per l’amore alla sua 
città, e sull’importante ruolo 
di formazione culturale svol-
to dell’Istituto nei suoi 125 an-
ni di vita.

Storia dell’istituto
Il 25 settembre del 1881 per 

volontà di Lorenzo Scillitani, 
scomparso l’anno preceden-
te, nacque l’Istituto Opera pia 
che ha preso il nome dal suo 
fondatore. La vita di Lorenzo 
Scillitani è stato un esempio 
d’amore per la città di Foggia 
e l’Opera Pia costituisce l’ ul-
timo di tanti atti generosi che 
Scillitani ha compiuto per la 
sua città, per i poveri e gli or-
fani. Egli è stato sindaco di 
Foggia per 10 anni, presiden-
te dell’amministrazione pro-
vinciale e due volte deputato 
alla Camera. Per la sua città 
ha dedicato tutte le sue ener-
gie, ed ha contribuito al rilan-
cio socio-economico di Fog-
gia nel contesto post-unitario. 
Ha compiuto opere importanti 
anche per la cura delle donne, 
creando un Ospedale ad es-
se dedicato e curando l’istru-
zione delle donne costrette al 
carcere. Egli era, inoltre, ani-

mato da un fervente spirito re-
ligioso, tanto da auspicare che 
l’Istituto diventasse un “Tem-
pio della Carità”. Lorenzo Scil-
litani desiderò che nell’Istitu-
to fosse costruita una cappel-
la per la celebrazione quotidia-
na della Santa Messa.

L’ex sindaco di Foggia, nel 
suo testamento olografo, scel-
se di donare i 2/3 dell’asse ere-
ditario per la costituzione del-
l’Istituto, che è stato e conti-
nua ad essere un’istituzione 
dallo spirito innovativo: qui 
sono sorti, infatti, la prima 
scuola materna di Foggia, affi-
data alle Suore Figlie della Ca-
rità, l’Orfanotrofio femminile 
di arti e mestieri, il Patronato 
di risparmio popolare femmi-
nile, il Patronato assicurativo 
per infortuni sul lavoro, il Pa-
tronato destinato ai premi per 
la costruzione di case operaie 
e l’asilo giardino femminile. 
Nello statuto della Fondazio-
ne, all’articolo 2 viene chiarito 
lo scopo per il quale è stata co-
stituita l’Opera Pia: “beneficia-
re le classi bisognose, con l’au-
mento del loro livello morale e 
fisico”, un obiettivo che in que-
sti 125 anni di storia è stato il 
punto di riferimento, la stella 
Polare di quanti hanno opera-
to in nome di Scillitani.

Gli interventi 
dei relatori
A fare gli onori di casa è sta-

to il Commissario Straordina-
rio dell’Istituto “L.Scillitani”, il 
dott. Roberto Iuliani, che dap-
prima ha raccontato la storia 
della Fondazione mostrando 
ai presenti interessanti docu-
menti storici e poi ha illustrato 

i compiti attuali svolti dall’Isti-
tuto: “nel 2000 sono diventa-

to Commissario Straordina-

rio ed il mio primo compito 

è stato quello di ripianare de-

biti lasciati dalle preceden-

ti gestioni; l’Opera ha conti-

nuato e sta continuando ad 

agire secondo lo spirito infu-

so dallo Scillitani. Abbiamo 

scelto di aprire l’istituto alla 

citta: oggi l’Opera Pia è an-

che una Scuola d’Infanzia ed 

una Scuola elementare. I pia-

ni superiori sono stati adibi-

ti a convitto per gli studenti 

Erasmus e per i giovani cal-

ciatori dell’U.S. Foggia. Inol-

tre la Fondazione è divenuta 

sede di molte associazioni, 

dell’Accademia musicale ‘An-

drea Chènier’, della sede cit-

tadina dell’Associazione Ita-

liana sclerosi multipla, della 

corale “san Camillo”, di una 

scuola di danza classica e di 

grafologia”.
È poi seguito l’intervento 

del Provveditore agli Studi di 
Foggia, dott. Mellino, che ha 
sottolineato il ruolo dell’Isti-
tuto come ente promotore di 
un arricchimento culturale: 
“Scillitani è stato un rifor-

matore sociale che ha opera-

to in un contesto storico com-

plesso come quello post-uni-

tario. Egli non si è occupa-

to solamente di alfabetizza-

zione culturale, elemento di 

base per l’esistenza umana, 

ma anche di alfabetizzazio-

ne sociale e civile, insegnan-

do la convivenza sociale, la 

peculiarità che rende possi-

bile l’esistenza della socie-

tà civile”. I lavori del conve-
gno, moderato da Enrico Cic-
carelli, direttore del settima-
nale “Foggia&Foggia”, sono 
proseguiti con l’intervento del 
Sindaco di Foggia Orazio Ci-
liberti che ha elogiato l’attivi-
tà del suo predecessore: “Lo-

renzo Scillitani ha compiuto 

tantissime opere ed iniziati-

ve sociali in modo miracolo-

so avendo a sua disposizione 

poche risorse. Tutti i sinda-

ci di Foggia impallidiscono 

al confronto con Scillitani. 

Oggi abbiamo più mezzi, 

ma non riusciamo ad emu-

lare la sua opera. La Fonda-

zione è una presenza che ha 

contribuito alla rivitalizza-

zione del territorio con una 

mirabile e sapiente gestio-

ne di opere ed iniziative. Es-

sa costituisce un frammento 

importante della storia della 

nostra città e della solidarie-

tà verso i più bisognosi”.

Le parole 
dell’Arcivescovo
A concludere il convegno 

è stato il discorso di Mons. 
Tamburrino che ha accostato 
la figura di Scillitani a quella di 
san Giovanni Bosco ed ha ri-
cordato il carattere laicale del-
l’Istituto: “Il convegno di que-

sta sera, è un occasione bel-

la per conoscere la realtà cit-

tadina e per approfondire il 

rapporto con la mia diocesi, 

con il popolo che Dio mi ha 

donato. L’opera di Lorenzo 

Scillitani ricorda per alcuni 

tratti quella compiuta da san 

Giovanni Bosco in Piemonte; 

l’ex sindaco di Foggia è stato 

un buon padre dei foggiani, 

ha donato benefici alle fami-

glie più bisognose ed ha pro-

mosso una crescita socio-cul-

turale del territorio. Scilli-

tani ha messo a frutto la sua 

ricchezza, ha sollecitato l’ini-

ziativa e la volontà di esse-

re attivi. In un’ Italia dissan-

guata dall’emigrazione ed al-

le prese con i problemi del pe-

riodo post-unitario, Scilli-

tani ha creato la Fondazione 

Pia che è un esempio di mo-

dernità. Egli investì somme 

ingenti di denaro affinché 

la Fondazione potesse ope-

rare a lungo. È sorprenden-

te il carattere laicale dell’as-

sociazione; nel 1881 quando 

le istituzioni ecclesiastiche 

erano limitate dai tiri anti-

clericali dello Stato, in segui-

to agli effetti della Breccia di 

Porta Pia del 1870, Scillitani 

scelse di inserire nello Statu-

to molte concezioni laicali”. 
L’Arcivescovo nel corso del 
suo intervento ha voluto ricor-
dare la sapiente attività svol-
ta dalle suore Figlie della Cari-
tà, presenti presso l’Istituto da 
quasi cento anni: “dal 1907 la 

Fondazione affidò le attività 

dell’Opera Pia alle Suore fi-

glie della Carità, che attual-

mente ancora operano nella 

Fondazione. Con la presenza 

delle suore lo spirito dell’Ope-

ra è stato rinnovato: esse so-

no state le braccia con le qua-

li la Chiesa ha aiutato i più 

deboli. Le figlie della Carità 

hanno fatto una sola cosa con 

lo spirito di Scillitani, met-

tendo in atto la sua volontà. 

Inoltre la Fondazione è an-

che una testimonianza atti-

va del Vangelo: qui ogni gior-

no viene celebrata una Messa 

e le Suore educano secondo i 

principi cristiani i fanciul-

li della scuola. Oggi l’Istituto 

è stato rifondato dal di den-

tro e si sta confrontando con 

la società foggiana. Teniamo 

l’occhio vigile sulla bussola 

della nave “Scillitani”, affin-

ché essa eviti le tempeste, e 

doniamo a questa Fondazio-

ne la carità ed il nostro amo-

re, il combustibile che per-

mette a questa nave di conti-

nuare a viaggiare”.

F o g g i a  e  d i n t o r n i
[ Francesco Sansone ]

Al servizio della carità
Festeggiati i 125 anni dell’Opera Pia “L. Scillitani”

IN UN CONVEGNO È STATA PRESENTATA LA LUNGA STORIA DELL’ISTITUTO 
ATTRAVERSO LE AVVINCENTI TESTIMONIANZE DEI RELATORI
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Abbiamo sentito parlare tan-
to dell’immigrazione stagionale 
polacca, ne hanno parlato i gior-
nali, le televisioni per denuncia-
re sul nostro territorio condizio-
ni di precarietà e situazioni di 
sfruttamento.

Tutto questo certamente è 
stato importante per affermare 
la legalità e per porre sotto l’at-
tenzione di tutti la necessità di 
intervenire per garantire condi-
zioni decenti di vita.

Non sono tanti dai numeri uf-
ficiali i polacchi presenti a Fog-
gia e in provincia, ma si eviden-
zia come nel giro di pochi anni 
la loro presenza è aumentata del 
142%. Attualmente a Foggia so-
no presenti poco più di 100 cit-
tadini stranieri, mentre in tutta 
la provincia il numero è di cir-
ca 500.

Venerdì 27 ottobre 2006, a 
Foggia, abbiamo avuto la visita 
del console polacco Anna Bed-
narek, un momento importante 
non solo per riflettere e incon-

trare le istituzioni, ma soprat-
tutto per incontrare la Comu-
nità polacca presente nella no-
stra città. L’iniziativa è stata or-
ganizzata dal Centro Intercultu-
rale “Baobab-sotto la stessa om-
bra” e  la Comunità Polacca cit-
tadina, con l’Assessorato all’Im-
migrazione del Comune di Fog-
gia e nell’ambito della manife-
stazione “Tutto il mondo in gi-
rotondo”.

Dopo l’incontro avvenuto 
con le Istituzioni in Prefettura, 
il console ha incontrato i dete-
nuti polacchi nel Penitenziario 
di Foggia, ascoltando singolar-
mente storie e situazioni dove 
spesso la precarietà ha contri-
buito e condizionato la condot-
ta dei detenuti.

“I cittadini stranieri- ha detto 
il console- spesso sono vittime 
delle loro condizioni; non aven-
do residenza, facilmente il cit-
tadino straniero, a differenza di 
quanto accade agli italiani per 
gli stessi reati, non può usufrui-

re di pene alternative. Il conso-
le ha sottolineato l’importanza 
dello sportello informativo atti-
vato con i mediatori del Centro 
Baobab dal mese di luglio;” per 
molti detenuti è stata l’occasio-
ne per conoscere meglio i propri 
diritti, per prendere contatti con 
i propri famigliari. Nel pomerig-
gio, alla presenza dell’Assesso-
re Elena Gentile della Regione 
Puglia, dell’assessore Michele 
del Carmine del Comune di Fog-
gia, del Console, Padre Buono 
Mioli, missionario scalabrinia-
no responsabile della Fondazio-
ne Migrantes e di padre Adam 
Dalak, coordinatore per la fon-
dazione delle comunità polac-
che in Italia, hanno presentato 
la ricerca “Polonia”. Nuovo pae-
se di frontiera” della Caritas Ita-
liana che raccoglie gli scritti di 
ben 40 autori, metà dei quali po-
lacchi, e di oltre 100 testimo-
ni privilegiati, raccolti in diver-
se indagini qualitative, che aiu-
tano a superare l átteggiamento 
di estraneità nei confronti del-
la Polonia e dei suoi immigrati. 
 “La comunità polacca- è sta-
to più volte sottolineato- è una 
delle comunità straniere ritenu-
te più radicate sul territorio che, 
in conseguenza dei mutamen-
ti politici internazionali, dal 1 
maggio 2004, ha visto crescere 
la presenza sul territorio italia-
no.” Analizzando i dati della ri-
cerca e dal confronto con i citta-
dini polacchi residenti a Foggia, 
emerge, innanzitutto, che si trat-
ta di un’immigrazione principal-
mente al femminile, con un alto 
livello di istruzione. 

A Foggia, a differenza di quan-
to è accaduto in passato con al-
tre comunità, le donne arrivano 
da sole svolgendo attività di ba-
danti e, successivamente, fanno 
venire i mariti e i figli. “Si trat-
ta di una comunità- ha detto Da-
lak- che sta crescendo e operan-
do bene sul territorio di Foggia. 
Il momento religioso è un’occa-
sione importante per ritrovar-

si e incontrarsi. È quello che sta 
avvenendo a Foggia con i polac-
chi presso la Parrocchia San 
Giovanni Battista. È importan-
te, adesso- ha concluso il coor-
dinatore- fare un passo avan-
ti: lavorare a livello provincia-
le e  costituirsi in associazione 
per diventare un ente giuridico 
e avere un maggiore riconosci-
mento istituzionale.”

F o g g i a  e  D i n t o r n i
[ Milena Potenza ]

In girotondo con la Polonia
IL CONSOLE POLACCO ANNA BEDNAREK È STATA OSPITE DI “BAOBAB”

Un momento  alto di integra-
zione e una occasione di fra-
ternità tra la comunità isla-
mica di Foggia e la comunità 
diocesana, si è vissuto a San 
Pio X per la seconda edizio-
ne della cena etnica, appunta-
mento realizzato per il secon-
do anno a conclusione del-
le iniziative organizzate per 
l’ottobre missionario. Alla ce-
na etnica, realizzata in colla-
borazione con la Cooperati-

Cena etnica 
a San Pio X

va sociale Xenia, preceduta 
da una breve relazione dal ti-
tolo “Il digiuno per l’Islam: ot-
tobre mese del Ramadan” te-
nuta da Imed Daas, ha parte-
cipato una notevole folla in-
curiosita, che ha potuto gu-
stare i piatti tipici della tra-
dizione culinaria tunisina e 
macedone: dall’immancabile 
cous-cous, al gulasch ai dol-
ci tipici a base di latte e coc-
co. Sono in programmazione 
altri incontri con i rappresen-
tanti della comunità islamica 
per mantenere desto il dialo-
go e per stringere legami an-
che culturali con gruppi etni-
ci presenti sul territorio.
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Nuovi corsi di studio multidi-
sciplinari, collocabili nella Fa-
coltà di Scienze Politiche; un 
progetto in collaborazione con 
il Politecnico di Bari, che prefi-
gura l’istituzione a Foggia della 
Facoltà di Ingegneria. 

Guarda avanti il Magnifi-
co Rettore dell’Università de-
gli Studi del capoluogo, Anto-

nio Muscio, e lo fa proponen-
do importanti iniziative proprio 
durante la relazione introduttiva 
della cerimonia di inaugurazio-
ne dell’Anno Accademico 2006 
– 2007, che si è svolta lo scor-
so 7 novembre nell’Aula Magna 
della Facoltà di Economia in Via 
Caggese. “L’Università foggiana 
– ha aggiunto Muscio - negli ul-
timi anni è riuscita a realizzare 
gli obiettivi prefissati in sede di 
istituzione, raggiungendo risul-
tati consistenti, ma ha già indivi-
duato gli obiettivi strategici e le 
linee programmatiche di azione 
per un ulteriore sviluppo”. Chia-
ro anche il riferimento al rilan-
cio del settore agroalimentare: 
“Con Bioagromed – ha conti-
nuato Muscio – il centro per la 

ricerca e le applicazioni biotec-

nologiche per la sicurezza e la 

valorizzazione dei prodotti ti-

pici e di qualità, il nostro Ate-

neo è protagonista a tutti gli ef-

fetti in questo settore determi-

nante per la crescita economi-

ca del territorio.  Bioagromed, 
ha concluso, è un punto di rife-
rimento strategico anche in vi-
sta dell’istituzione a Foggia l’Au-
thority nazionale sulla sicurezza 
alimentare. Ed ha fatto riflette-
re anche l’intervento del rappre-
sentante degli studenti, Fabio 

Filardi, che ha avanzato un ap-
pello a ben quattro ministri del 
Governo Prodi per l’istituzione 
a Foggia dell’Autorità nazionale 
per la sicurezza agroalimentare: 
“Come studenti – ha affermato 
– chiediamo un contributo più 
forte da parte dei ministri del-
le Politiche agricole, della Salu-
te, dell’Università e della Inno-
vazione nella pubblica ammini-
strazione, a sostegno dell’istitu-
zione a Foggia dell’Authority na-
zionale per la sicurezza agroali-
mentare. L’agenzia - ha aggiun-
to - risponde alle vocazioni del 
territorio e consentirebbe il ri-
lancio e lo sviluppo dell’agroali-
mentare in Capitanata”. 

Ospite d’eccezione della ma-
nifestazione il Vicepresidente 
del Consiglio, il ministro per i 
Beni e le Attività culturali, Fran-

cesco Rutelli. Importanti i rife-

rimenti fatti da quest’ultimo al-
l’Università di Foggia come luo-
go dal quale ripartire per la cre-
scita del territorio; un territorio 
che è al centro, così come tut-
to il Mezzogiorno, dell’impegno 
del Governo: “C’è ancora tanta 
strada da percorrere – ha detto 
Rutelli - consideriamo che il no-
stro lavoro è un impegno di legi-
slatura e penso che il Governo 
deve dare nel primo anno l’im-
pulso per rimettere le cose a po-
sto e per restituire fiducia e far 
ripartire la crescita economica. 
Questo avverrà, ne sono sicu-
ro. Stiamo dando – ha concluso 
il Vicepresidente del Consiglio - 
importanti risposte: il taglio del-
le tasse sul lavoro, molti più in-
vestimenti per le famiglie, ci so-
no provvedimenti per il Mezzo-
giorno importantissimi. Abbia-
mo raddoppiato, per chi crea 
posti di lavoro nel Sud, gli incen-
tivi attraverso il taglio del cuneo 
fiscale, tornano crediti di impo-
sta automatici per chi crea lavo-
ro nel Mezzogiorno, ci sono più 
risorse nei fondi di investimento 
per gli anni a venire. Quindi - ha 
concluso – c’è motivo perché il 
Mezzogiorno torni ad essere fat-
tore trainante e non l’ultimo va-
gone del treno Italia”. 

Vo c i  d i  P a l a z z o
[ Damiano Bordasco ]

I nuovi obiettivi dell’Ateneo dauno
OSPITE D’ECCEZIONE IL VICEPRESIDENTE DEL CONSIGLIO, 

E MINISTRO PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI, FRANCESCO RUTELLI

Inaugurato l’Anno accademico dell’Università degli Studi di Foggia

Diverse le iniziative 

della fondazione 

“Buon samaritano” 

presieduta 

da Giuseppe Cavaliere

“L’usura è un problema di dif-

ficile soluzione che continua pur-

troppo a caratterizzare in modo 

sempre più preoccupante il con-

testo sociale della Capitanata”. A 
parlare è Giuseppe Cavaliere, pre-
sidente della Fondazione Antiusu-
ra “Buon Samaritano” che ha reso 
noto di voler intensificare la lotta 
al fenomeno attraverso azioni che 
vedano il coinvolgimento di enti, 
autorità, istituzioni, scuole, citta-
dini. In particolare nel corso del-
l’Assemblea ordinaria del Comi-
tato promotore della Fondazione, 
in programma il prossimo 23 no-
vembre, verranno resi noti alcuni 
dati riguardanti l’usura in provin-
cia di Foggia ed illustrati i risulta-
ti conseguiti di recente dal Fondo 
di solidarietà a favore delle vitti-
me dell’usura. Nella stessa occa-
sione il regista Giovanni Alba-

nese (nella foto), presenterà il 
cortometraggio “Una via d’usci-

ta”, realizzato nei mesi scorsi a 
Foggia, su iniziativa della Fonda-
zione. Il filmato, che racconta le 
drammatiche vicende di un uomo 

Uscire dalla rete degli usurai

finito nella rete degli usurai, ver-
rà proposto nelle vie e nelle piaz-
ze dei principali centri della Capi-
tanata con una proiezione su ma-
xischermo e distribuito gratui-
tamente su Dvd a tutte le scuo-
le della Capitanata. Le principa-
li emittenti televisive locali e re-
gionali, inoltre, trasmetteranno 
uno spot di 30 secondi estrapola-
to dal corto. L’iniziativa sarà sup-
portata da una campagna di affis-
sione di manifesti. Ai lavori del-
l’Assemblea parteciperà il Prefet-
to Raffaele Lauro, Commissa-
rio straordinario del Governo per 
il Coordinamento delle iniziati-
ve antiracket ed antiusura, oltre 
a rappresentanti delle istituzioni, 
delle associazioni di categoria e 
del mondo bancario.
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La questione dello 

zuccherificio SFIR 

riapre la discussione 

tra le ragioni dello sviluppo 

e la difesa dell’ambiente

Sfumata, forse definitiva-
mente, la speranza di mantene-
re in Capitanata lo zuccherificio 
della Sfir. L’azienda vuole trasfe-
rire l’impianto di  Borgo Incoro-
nata, a Manfredonia, nella zona 
del porto. La riconversione del-
lo stabilimento, che non produr-
rebbe più zucchero da barbabie-
tola ma da canna, impone la ri-
cerca di materia prima da lavo-
rare all’estero, di qui l’esigen-
za di allocarsi in una zona por-
tuale, servita da nastri trasporta-
tori, coma a Manfredonia. Ma il 
Comune sipontino è contrario a 
questa ipotesi. Lo scorso 19 ot-
tobre il consiglio comunale, al-
l’unanimità, ha bocciato il pro-
getto perché bloccherebbe lo 
sviluppo del porto alti fondali e 
non sarebbe in linea con le dina-
miche dello sviluppo del territo-
rio. Non è un no alla SFIR, ma 
un invito a scegliere un sito di-
stante almeno un paio di chilo-
metri dal porto. A frenare i si-
pontini anche la preoccupazio-
ne dell’impatto ambientale del-
l’impianto di produzione di ener-
gia, collegato allo stabilimento. 
Il 3 novembre scorso si è svolto 
un incontro, a Bari, convocato 
dal Ministro delle politiche agri-
cole Paolo de Castro, per fare il 
punto della situazione e cerca-
re di incrociare in maniera sod-
disfacente le esigenze della Sfir, 
rappresentata dal suo presiden-
te Mario Riciputi, quelle del ter-
ritorio, rappresentato dai sinda-
ci di Manfredonia e Monte San-
t’Angelo e dal vicesindaco di 
Foggia, quelle dei lavoratori – a 
rischio 91 posti di lavoro - e delle 
organizzazioni di categoria. Nes-
suna buona nuova dal sindaco 
Campo: Manfredonia ha confer-

mato il no alla Sfir. Paolo Campo 
anche alla luce della contrarietà 
unanime del consiglio comunale 
della città - ha spiegato che l’in-
vestimento della SFIR darebbe 
lo spunto ad un contenzioso con 
l’intera città. Di fronte alla posi-
zione, a quanto pare irrevocabi-
le, dei vertici dell’amministrazio-
ne comunale di Manfredonia, il 
Ministro delle politiche agrico-
le- visibilmente contrariato - ha 
sospeso la riunione, dichiarando 
che avrebbe valutato l’ipotesi di 
portare lo stabilimento Sfir in un 
altro territorio pugliese. Barletta 
e Brindisi le opzioni più accredi-
tate, anche se la SFIR continua a 
pensare alla città siciliana di Ra-
gusa. “Quello che è successo è 
molto grave - ha dichiarato Gio-
vanni Daniele della Cgil - e di-
mostra tutti i limiti dell’azienda 
ma anche della politica”. Forte 
la preoccupazione dei dipenden-
ti della SFIR, che lunedì mattina 
si sono riuniti in assemblea. Do-
po una breve occupazione del-
la stazione ferroviaria di Borgo 
Incoronata, sono stati ricevuti a 
Palazzo di città dal vice sindaco  
Sabino Colangelo che ha assun-
to l’impegno di riaprire la tratta-
tiva tra enti locali, azienda, sin-
dacati e Assindustria, per capi-
re meglio la portata del rischio 
ambientale rappresentato dalla 
presenza della centrale elettrica 
ad olio vegetale che Manfredo-
nia proprio non vuole. “Se Man-
fredonia non è disponibile  –  ha 
affermato Colangelo – qualche 
motivo di perplessità fondato 
ci dovrà pur essere”. Il vicesin-
daco è convinto che recuperan-
do il dialogo che è mancato, si 
possa trovare una soluzione tra 
le apprensioni della comunità si-
pontina, che teme il rischio am-
bientale, e le ragioni di quanti – 
dal ministro, alla regione, ai sin-
dacati – non vogliono assoluta-
mente che la Capitanata perda 
questa chance di sviluppo. 

Vo c i  d i  P a l a z z o
[ Enzo D’Errico ]

Sviluppo e ambiente
Brevi dalla città

La “maratona” 
per curare obesità 
e diabete mellito

All’iniziativa in 

preparazione della 

Maratona di Milano 2007 

presenti gli “OO.RR.” 

di Foggia con la dr.ssa  

Marcone, del Centro 

antidiabetico, ed altri 17 

Centri specialistici 

Allenarsi e nutrirsi in mo-
do appropriato per correre, 
nel giro di un anno, la Mara-
tona di Milano 2007: questa 
la sfida lanciata da 56 pazien-
ti con obesità e diabete insie-
me ai loro medici curanti, uo-
mini e donne di ogni età e pro-
fessione, provenienti da tutta 
Italia. L’iniziativa ha preso uf-
ficialmente il via il 26 ottobre 
scorso a Brescia, dove erano 
presenti la dr.ssa Teresa Anna 
Maria Marcone, responsabile 
del Centro antidiabetico ospe-
daliero dei “Riuniti” di Foggia, 
aggregato alla Medicina Inter-
na Ospedaliera diretta dalla 
dr.ssa Immacolata Panettieri, 
con l’avvocato foggiano Giu-
lio Scapato,  insieme agli altri 
partecipanti provenienti da 17 
centri universitari, territoria-
li ed ospedalieri. L’iniziativa è 
promossa da “Diabete Italia” 
con il coordinatore del Gruppo 
Attività Fisica, prof. Pierpaolo 
De Feo, dal “Corriere della Se-
ra” con il supplemento “Corrie-
re Salute” e dal “Centro di Me-
dicina dello Sport Marathon” 
di Brescia, responsabile il dr. 
Gabriele Rosa, uno dei mas-
simi esperti internazionali di 
maratona.  

Medici e pazienti sono sta-
ti sottoposti a test funzionali 
presso il Centro “Marathon” ed 
hanno quindi partecipato alla 
conferenza stampa tenutasi 

nello “Spazio Sironi” del Palazzo 
dell’Informazione di Milano. 

Obiettivo del progetto è di-

mostrare come con l’attività 

fisica, supportata da un’ade-

guata alimentazione, si pos-

sano curare obesita’ e diabe-

te mellito di tipo 2. 

La particolarità della sfida 

sta nella partecipazione non 

solo dal paziente, ma anche 

del medico, spesso sedenta-

rio, pigro ed obeso. 

Il messaggio è che la  Marato-
na da percorrere non è solo quel-

la di Milano del 2007, ma quella 
quotidiana dello “star-bene”: ba-
sta, infatti, percorrere ogni gior-
no 4-5 chilometri a piedi per 
sconfiggere il diabete mellito di 
tipo 2 e l’obesità. 

INFO: Dr.ssa Teresa Anna 

Maria Marcone – Centro per 

lo studio delle malattie di-

sendocrine e dismetaboliche 

– OO.RR. Foggia - tel. 0881 

732568 - e-mail: tmarcone@
ospedaliriunitifoggia.it

Corso di formazione: 
“L’alimentazione e l’obesità in età infantile”
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Abbiamo accennato (Voce di 

Popolo n. 35, pag. 10) al valore 
del simbolo, per comprendere le 
motivazioni dei nostri compor-
tamenti odierni.

Un altro tassello di questa ri-
cerca può essere la ricognizio-
ne degli atteggiamenti umani nei 
confronti della morte nel corso 
del tempo, per cogliere il senso 
dell’evoluzione che rivela (for-
se meglio di altre indagini) i ca-
ratteri essenziali di un’epoca e di 
una civiltà.

Nell’antichità era diffusa la 
morte “addomesticata”, natura-
le, accettata dai singoli e vissu-
ta anche dalla comunità. Ricor-
da Philippe Ariès (L’uomo e la 

morte dal Medioevo ad oggi, La-
terza) che “come si nasceva in 
pubblico, così si moriva in pub-
blico”, tanto che “l’approssimar-
si della morte trasformava la ca-
mera del moribondo in una spe-
cie di luogo pubblico”. Nella Gre-
cia antica la morte era associa-
ta alla donna che dà la vita, co-
sì come la morte partorisce l’ani-
ma, liberandola dalla “prigionia 
del corpo”. L’uomo diventa così 
lo strumento che realizza la con-
tiguità tra Essenza ed Esisten-
za. L’evoluzione del pensiero al 
tempo dell’Umanesimo e del Ri-
nascimento avrebbe poi sposta-
to l’accento dal senso comunita-
rio a quello individuale, persona-
lizzando l’evento come epilogo 
della lotta individuale della vita 
con la morte. 

Nell’Ottocento romantico l’at-
tenzione si sposta sulla morte 
della persona amata.

Al tempo d’oggi subentra la 
morte “proibita”, tabù che ha so-
stituito quello del sesso, e che si 
traduce nella necessità di emar-
ginarla, affinché non turbi più di 
tanto il flusso della vita. 

Si parla anche di morte “ri-
fiutata”. Come si è determinato 
questo rifiuto? Semplificando, 
potremmo individuare tre ordini 
di processi: la morte “isolata”, il 
soggetto onnipotente, il progres-
so scientifico.

La morte “isolata”
Da evento comunitario la 

morte viene isolata in ambien-
ti tecnologici estranei a quello 
familiare. ”Si è passati – osser-
va Sabino Acquaviva – dal fune-
rale come celebrazione corale 
del lutto al funerale come stru-

mento di nascondimento della 

morte”.
Gli operatori sanitari si pro-

digano al capezzale per dove-
re professionale e non sempre 
riescono a trasmettere nel loro 
lavoro quella carica di umani-
tà che, associata alla scientifici-
tà, completerebbe la loro “mis-
sione”.

È la medicalizzazione della 
morte, che trasforma l’uomo-pa-
ziente in un caso clinico, uno dei 
tanti, da affrontare tecnicamen-
te, magari fino all’accanimento 
terapeutico. Si passa dalla mor-
te naturale alla “organizzazione 
sociale della morte”, con detta-
gli operativi su come trattare il 
defunto, sul decoro e l’abbelli-
mento della morte.

Nelle antiche tradizioni popo-
lari non veniva dato molto rilie-
vo alla morte di bambini e vec-
chi, perché per opposti motivi 
non erano funzionali alla orga-
nizzazione sociale. La morte di 
un adulto, invece, è stata sem-
pre considerata con preoccupa-
zione, perché innaturale e impu-
tata normalmente ad influssi ma-
lefici che potevano ripercuoter-
si sulla comunità. Di qui il trat-
tamento di riguardo riservato 
al cadavere, in modo che l’om-
bra del trapassato non gravasse 
sui superstiti. Da questo remoto 
retaggio è nato oggi il business 

del caro estinto, che trova ne-
gli USA la sua massima espres-
sione, con trattamento del ca-
davere ai limiti della necrofilia e 
con altre stravaganze dispendio-
se (ivi compresa la spedizione in 
orbita delle ceneri in un’urna).

Il servizio funebre è poi cele-
brato nelle funeral home, ampi 
locali che l’impresa specializza-
ta mette a disposizione della fa-
miglia per ricevere il cordoglio. 
È la conferma della separazione 
della morte dalla vita; il defunto 
ha esaurito la sua funzione nel-
la società e nella famiglia e vie-
ne quasi espulso dalla sua stes-
sa casa. La sua presenza mortua-
ria non deve turbare gli equilibri 
vitali della famiglia, che affida a 
specialisti esterni il lucroso bu-

siness organizzativo (sul quale 
anche i racket appuntano la loro 
attenzione). Sono previsti riti e 
tempi rigorosi, con modalità ma-
nageriali, senza “sforamenti”.

In Italia siamo avviati sulla 
stessa strada e fece un certo ef-

fetto qualche anno fa la notizia 
di un’impresa di onoranze fune-
bri del ravennate che chiedeva 
un supplemento del 50% nel ca-
so del protrarsi del funerale ol-
tre i 90 minuti.

È la interpretazione mercanti-
le del lutto, il luctus dei latini, da 
lugère, piangere.

Oggi non abbiamo tempo per 
piangere. 

Il soggetto onnipotente
Il rifiuto della morte ha all’ori-

gine anche una sorta di viltà che 
ci induce a rifuggire aspetti sgra-
devoli della vita e che fa diven-
tare la malattia quasi una colpa. 
Nella società della felicità e del 
benessere non c’è posto per de-
boli e malati; occorre aver cura 
del corpo, tenerlo in forma per-
ché è l’espressione narcisistica 
dell’individuo, della onnipoten-
za del soggetto. In questo quadro 
di giovanilismo, malattia e mor-
te sono una nota stonata che ge-
nera angoscia; di qui la scelta ne-
cessitata della rimozione, come 
meccanismo di difesa che esclu-
de dal nostro orizzonte coscien-
te tutto quello che sentiamo co-
me penoso. 

Il progresso medico
L’ultimo tassello è il progres-

so scientifico che ha alimenta-
to la fiducia positivista nelle pos-
sibilità umane. Tutto riconduce 
all’egemonia dell’uomo, specie 
oggi che lo sviluppo scientifico 
ha oscurato altre forme di sape-
re che avevano innervato la no-
stra civiltà: arte, religione, meta-
fisica.

Questa esibizione di potenza 
investe tutta la vita, dalla nascita 
alla morte. Con l’ingegneria ge-
netica la nascita di un bimbo ha 
perduto il fascino dell’impreve-
dibile, divenendo quasi un pro-
dotto da realizzare in fabbrica. 

Tra queste certezze solo la 
morte sarebbe estranea, assur-
da, imprevedibile. Per irregi-
mentare anche l’estrema spon-
da della vita, ecco la soluzione 
nell’eutanasia, con cui si elimina 
l’incertezza del tempo sostituen-
dola con l’autorità della scelta 
umana. La morte, ancora una 
volta, è separata dalla vita. 

La visione cristiana
“Il problema della morte è il 

problema della vita e non lo si 

può affrontare partendo da una 
concezione individualistica del-
la vita, perché l’individualismo ci 
dà la stessa immagine della mor-
te: la separazione” (Roger Ga-
raudy, Parola di uomo, 1976).

Come ricostruire l’unità vita-
morte?

Si tende oggi a considerare le-
cito qualunque intervento tecni-
camente possibile. L’Istruzione 
Donum vitae della Congrega-
zione per la fede contrasta que-
sta tesi, ma ciò non vuol dire 
predicare l’oscurantismo inneg-
giando al mito del “buon selvag-
gio”. Riconosciuti i meriti della 
medicina, si tratta piuttosto di 
umanizzarla, di superare il no-
stro atteggiamento verso la mor-
te. Non è un problema da affron-
tare scientificamente, ma è un 
mistero che rimanda alla radi-
ce del nostro quadro etico, alla 
creazione.

Dio crea e dona la vita all’uo-
mo, che la custodisce e la ripo-
ne nelle Sue mani alla fine del-
l’esperienza terrena. La vita, 
dunque, non ci appartiene. Pur 
tuttavia, durante la sua espe-
rienza l’uomo la trasmette ad 
un bambino, godendo di que-
sta gioia e accettandone gli one-
ri, rompe il cerchio dell’egoi-
smo per aprirsi all’altro, si ado-
pera per il progresso del pensie-
ro nell’arte, nella scienza, nel-
la politica, si attiva per conferi-
re dignità al proprio lavoro ordi-
nario, anche quello umile. È co-
sì che trascende la morte. “La vi-
ta dei morti – scriveva Cicerone 
– sta nella memoria dei vivi”. Sul 
versante spirituale, in questa at-
tività l’uomo finisce con l’asso-
ciarsi a Dio nella creazione quo-
tidiana, divenendo suo collabo-
ratore; egli attraversa il suo per-

corso di vita come uno staffet-
tista che consegna il testimone 
al suo compagno perché prose-
gua  nella strada del progresso 
materiale e morale. Prospetti-
va scientifica e profezia non so-
no incompatibili, anzi si addico-
no all’uomo nella sua duplice di-
mensione di materialità e tra-
scendenza, di corpo e anima.

Così vita e morte sono libera-
ti dalla caducità biologica e la 
morte è accettata in quanto ri-
ferita ad una creatura che, pur 
nei limiti che le sono connatu-
rati, partecipa al superiore dise-
gno della vita oltre la morte. Vi-
viamo in sostanza sospesi tra la 
certezza dell’alito di vita che ci 
ha generati e il palpito della spe-
ranza nella resurrezione.

Il miracolo della nascita di un 
bimbo potrebbe aiutarci a capi-
re questo passaggio: egli piange 
per il distacco da una certa con-
dizione di vita, ma si affaccia ad 
una nuova, diversa esistenza.

L’evangelista insegna che “Dio 
non è Dio dei morti, ma dei vivi” 
(Luca, 20,38), perciò vita e mor-
te sono inscindibili e ogni tenta-
tivo di indebolire l’unità immise-
risce l’uomo riducendolo a ran-
go di semplice ingranaggio. 

L’uomo “è”, non è soltanto un 
meccanismo che “funziona”.

Concludendo
“Gli uomini, non avendo po-

tuto liberarsi dalla morte, dalla 
miseria, dall’ignoranza, hanno 
deciso, per essere felici, di non 
pensarci” (Pascal, Pensieri).

Aggirandoci tra i vialetti dei 
cimiteri, lasciamoci tentare da 
qualche riflessione. In serenità, 
senza angoscia.

Novembre, il mese dei morti, 
non sarà passato invano.

Qualche riflessione per dare un senso alla vita che si spegne

Novembre, pensiamo
IL VIVERE E IL MORIRE: ASPETTI DIVERSI DELL’UNICA INSCINDIBILE REALTÀ UMANA

[ Vito Procaccini ]
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Nuova sede per 
l’Associazione Nazionale 
Atleti Olimpici e Azzurri 
d’Italia

Venerdì 3 novembre presso la pale-
stra comunale “A.Taralli” di Foggia, si 
è svolta la cerimonia di inaugurazio-
ne della sala riunione dell’Associazio-
ne Nazionale Atleti Olimpici e Azzurri 
d’Italia.

Alla cerimonia, oltre alle autorità lo-
cali come il sindaco Orazio Ciliberti, 
Antonio Lapollo – Presidente del Co-
ni provinciale, Pasquale Dell’Aquila 
– delegato comunale allo sport e Ma-
rianna Anastasia – assessore provin-
ciale allo sport, sono intervenuti anche 
Carlo Plebani – consigliere nazionale 
A.N.A.O.A.I., Aldo Stefanini – membro 
dei probiviri dell’ A.N.A.O.A.I., Enzo Pe-
trocco – delegato della regione Campa-
nia dell’associazione ed Aldo Radicel-
lo – Consigliere nazionale della Federa-
zione Italiana Pesi e Cultura Fisica.

L’Associazione Nazionale Atleti Az-
zurri d’Italia conta oltre 10.000 asso-
ciati che hanno con onore rappresen-
tato l’Italia nel mondo , uniti dal gran-
de ideale dello sport; la sezione loca-
le è presieduta da Vincenzo Venezia-
no e nel corso della manifestazione so-
no state consegnate  le tessere di Atle-
ti Azzurri d’Italia  a: Pasquale Dell’Aqui-
la - delegato del Comune per lo sport 
quale socio onorario, Giuseppe Troito 
– ex azzurro di corsa, Vincenzo di bello 
– protagonista di gare internazionali di 
Karate, Edoardo Quirino – che rivestì 
oltre 20 volte la maglia azzurra nella di-
sciplina della marcia e sfiorò la parteci-
pazione alle Olimpiadi di Monaco 1972, 
Michele Bonsanto e Giancarlo Mitoli – 
quali ex azzurri nella scherma.

È intervenuto alla cerimonia anche 
Paolo Curcetti che partecipò alle Olim-
piadi di Roma del 1960 nella disciplina 
del pugilato.

L’inaugurazione della nuova sede  
dell’ A.N.A.O.A.I., messa a disposizio-
ne dal Comune di Foggia, ha avuto luo-

go nell’ambito di un’altra manifestazio-
ne ad essa parallela con la quale il Co-
mitato provinciale del Coni ha attribui-
to dei riconoscimenti ai dirigenti spor-
tivi le cui società si sono distinte nel-
le rispettive discipline nel corso dell’ul-
timo anno; diciotto sono stati i premi 
consegnati nel corso della manifesta-
zione.

[ Valerio Quirino ]

La cronaca della domenica
Di fronte a circa 10.000 spettatori, che 

rappresentano il tutto esaurito per lo 
Zaccheria a causa della mancata messa 
a norma dell’impianto di via Gioberti, il 
Foggia vince il derby con i cugini sipon-
tini sfoderando una prestazione di alto 
livello agonistico.

Nel primo tempo, Cuoghi manda in 
campo Shala per sopperire l’assenza del-
lo squalificato Mounard; Pierini invece 
ha dovuto rivedere le carte schierando 
Bonvissuto, Pierotti e Giovannini al po-
sto degli indisponibili Calabro Trinche-
ra e De Paula. Il Foggia non ha il tempo 
di studiare l’avversario: al 5°, Bonvissuto 
entra in area dalla sinistra tenta un drib-
bling ma Marruocco lo atterra ed il diret-
tore di gara Manella di Avezzano decreta 
il calcio di rigore.

Sul dischetto si presenta Di Simone 
che realizza la rete per la gioia degli ol-
tre 1.500 supporters biancocelesti scesi 
allo Zaccheria dal Golfo. Il Foggia accu-
sa il colpo ma reagisce: Dall’Acqua cer-
ca due volte la rete nel giro di cinque mi-
nuti ma le sue conclusioni non sono pe-
ricolose. Al 35° ci prova Shala che, dopo 
aver seminato il panico nell’area man-
fredoniana, tira di poco a lato.

Il Foggia continua a spingere per giun-
gere al pareggio con le incursioni repen-
tine di Salgado ma il cileno non riesce 
a realizzare la sua quinta marcatura sta-
gionale.

Al 47°, ecco il pareggio: incursione ros-
sonera in area Sipontina, velo di Chiaret-
ti, velo di Salgado ed il pallone giunge, a 
conclusione di un triangolo, allo stesso 
Chiaretti che ribadisce in rete.

Lo stadio esplode di gioia mentre l’ar-
bitro decreta la fine delle ostilità per ciò 
che concerne il primo tempo.

Nella seconda frazione di gioco, il Fog-
gia scende in campo convinto di conqui-
stare l’intera posta in palio a dispetto di 
un Manfredonia troppo rinunciatario.

La musica sembra non voler cambia-
re: le punte rossonere provano in tutti 
i modi a scardinare la porta difesa dal-
l’estremo Sassanelli ma, ancora una vol-
ta, la partita sembra incanalata verso il 
pareggio.

Negli ultimi 15 minuti succede di tut-
to: l’arbitro, che non ha saputo gestire la 
tensione della partita, prima espelle il ds 
Salerno e poi Machado-Dall’Acqua per 
reciproche scorrettezze.

Al 90°, Salgado si procura un calcio 
di punizione dal limite; sulla palla si pre-
senta Princivalli che sorprende Sassa-
nelli finalizzando in rete.

Il Manfredonia si innervosisce e, nei 
minuti di recupero, Giglio (da poco en-
trato) viene espulso per fallo di reazio-
ne su Marrucco.

La partita finisce tra gli applausi de-
gli spettatori in un pomeriggio in cui en-
trambe le tifoserie hanno avuto un com-
portamento corretto.

Il prossimo avversario
Il prossimo avversario del Foggia è la 

Salernitana; diversi sono gli ex del Fog-
gia che lo scorso anno hanno militato 
nella società campana: Cardinale, Moi, 
Princivalli, Ignoffo e, per finire, lo stesso 
allenatore Cuoghi che nella passata sta-
gione conquistò i play-off. 

La sfida con i granata fa subito veni-
re in mente l’ultimo campionato dispu-
tato dal Foggia in serie B di 8 anni fa, do-
ve all’Arechi, la Salernitana di Delio Ros-
si condannò all’inferno della serie C1 il 
Foggia.

Da allora, le situazioni societarie di 
entrambe le compagini sono cambiate e 
la sfida attuale rappresenta il big match 
dell’undicesima giornata di serie C1/b.

Dopo la partenza di Cuoghi, la squa-
dra è stata affidata a mister Novelli. An-
che nelle fila della Salernitana militano 
diversi ex rossoneri, a partire da Franco 
Mancini che difese la porta nell’era ze-
maniana, Pisani che giunse a Foggia nel 
mercato di riparazione dello scorso an-
no, Parisi che non convinse più di tan-
to sempre nella scorsa stagione e l’at-
taccante Magliocco che rivestì la ma-
glia a strisce rossonere nelle stagioni 
2000/20001 e 2002/2003.

Completano il plotone degli ex rosso-
neri, il giovane attaccante foggiano Ita-
lo Mattioli ed il centrocampista Cristian 
Agnelli, entrambi ceduti qualche stagio-
ne or sono al Lecce per far fronte alla si-

tuazione societaria dell’allora compagi-
ne capitanata dal ragioniere Trinastich.

Oltre al già citato Mancini in porta, la 
formazione titolare è composta in dife-
sa da Siniscalchi, Lanza e Soligo, a cen-
trocampo Coppini, Roberto Cardinale, 
Cammarota e Sestu ed in attacco da Fer-
raro, Magliocco e Fusco.

La squadra granata è reduce da una 
pesante sconfitta per 4 a 0 nel derby con 
l’Avellino; attualmente è quarta in clas-
sifica con 18 punti, frutto di 6 vittorie, 4 
sconfitte e nessun pareggio, per un tota-
le di 18 reti realizzate (di cui 7 dal bom-
ber Ferraro) e 15 subite.

Al Foggia il derby di Capitanata
I cugini sipontini escono sconfitti dallo “Zaccheria”

DALL’ACQUA E SALGADO SQUALIFICATI NEL PROSSIMO TURNO CONTRO LA SALERNITANA

Classifica Serie C1 Girone B

Posizione Squadra Punti

1° Ravenna 23

2° Foggia 22

3° Avellino* 19
4° Salernitana 18
5° Cavese 17
6° Lanciano 16
7° Taranto 16
8° Teramo 15
9° Gallipoli 14
10° Perugia 13
11° Sambenedettese 12
12° Manfredonia 12
13° Juve Stabia 12
14° San Marino 9
15° Ternana 9
16° Ancona 8
17° Martina 6
18° Giulianova 1

11a giornata 

Gallipoli – Teramo
Giulianova – Avellino

Manfredonia – Lanciano
Martina – Ancona
Perugia – Taranto
Ravenna – Cavese

Salernitana – Foggia

Sambenedettese – Ternana
San Marino – Juve Stabia

Brevi di sport dalla Capitanata

Foto di Luigi Genzano
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Sarà presentato lunedì 20 no-
vembre alle ore 17,30 presso la 
Sala “Mons. Farina” del Palazzo 
Vescovile il libro: “…e venne ad 
abitare in mezzo a noi”. Stampa-
to come il precedente “La con-
durrò nel deserto” per i tipi del-
la N.E.D. editrice. A presenta-
re il volume sarà don Donato 
Coco, autore della presentazio-
ne al testo, e don Filippo Tardio, 
Vicario Generale dell’Arcidioce-
si di Foggia-Bovino. Nel volume 

l’autore accompagna ogni gior-
no il fedele lettore ad accostar-
si alla Parola di Dio, in partico-
lare alla pagina evangelica del 
giorno per meglio comprende-
re il significato profondo di ciò 
che Dio vuole da ogni credente. 
Ciò avviene attraverso un’atten-
ta analisi esegetica del testo bi-
blico felicemente armonizzata 
con attualizzazioni che ne ren-
dono più scorrevole ed efficace 
la lettura e l’approfondimento. 

La presentazione di don Dona-
to spiega bene il senso di questo 
lavoro biblico-liturgico che è in-
dirizzato ad un pubblico largo di 
lettori che attraverso frasi scelte 
e annotazioni puntuali immette 
nel clima natalizio, inteso come 
momento di gioia collettiva ma 
con l’attenzione all’episodio del-
la nascita di Cristo, fulcro della 
vita di ogni cristiano.

Il testo è corredato da una se-
rie di immagini che intermezza-
no le letture e rendono grafica-
mente ciò che la Parola esausti-
vamente proclama. L’immagi-
ne della copertina, l’Adorazione 
dei Magi, del pittore milanese 
Bartolomeo Suardi detto il Bra-
mantino, rende bene lo spirito 
di un lavoro raffinato ma divul-
gativo come mezzi espressivi. 
Un momento solenne che san-
cisce il riconoscimento “pub-
blico” della Natività, con un’am-
bientazione colta e una astrazio-
ne delle forme che rimanda al li-
bro e ad i suoi contenuti.

Il lavoro si colloca ideal-
mente nel percorso pastorale 
diocesano indicato dall’Arcive-
scovo  e delineato nella sua ulti-
ma lettera pastorale, in cui ven-
gono tracciati gli orizzonti della 
Parola di Dio.

Verrà presentato il 20 novembre il nuovo libro di don Antonio Menichella

NECROLOGIO
La redazione del settimanale diocesano “Voce di Popolo” si 

unisce al dolore dell’amica e collaboratrice Giustina Ruggiero 
per la perdita della cara

mamma

“…e venne ad abitare in mezzo a noi”
DOPO L’EDIZIONE SULLA QUARESIMA ECCO LE NUOVE 

RIFLESSIONI SULLA PAROLA IN TEMPO DI AVVENTO E DI NATALE Tanti Auguri per le Nozze d’oro
a Luigi e Micaela Mele

Parrocchia di S. Ciro - I novembre 2006
Hanno condiviso la 
gioia del loro 
50° anniversario di 
matrimonio 
con i figli, Giuseppe, 
Francesco, 
Marcello e 
Alessandra, il genero, 
le nuore, 
gli otto nipoti 
e la comunità 
parrocchiale tutta.

Parrocchia di 
Sant’Antonio da Padova

Corso per Nubendi

Dal 18 gennaio 2007 al 19 aprile 2007 

tutti i giovedì ore 20,30

L’iniziativa, ideata e realizza-
ta per conto dell’UNICEF da UN-
GURU, società di consulenza stra-
tegica, rovescia il meccanismo 
tradizionale del sostegno a di-
stanza: infatti saranno proprio i 
bambini,  idealmente rappresen-
tati dall’UNICEF, a farsi promo-
tori di una adozione simbolica nei 
confronti di quanti avranno volu-
to manifestare il loro fattivo impe-
gno a favore dell’infanzia, invian-
do un contributo economico e di 
pensiero.

“L’obiettivo – dichiara il Pre-
sidente dell’UNICEF Italia Anto-
nio Sclavi - è quello di stimolare 

i grandi di oggi a riflettere sul 

futuro dei grandi di domani, e 

a mettere in gioco parte del loro 

tempo e delle loro risorse a favo-

re dei bambini del mondo. Il rap-

portocon il mondo dell’impresa 

non è una novità per l’UNICEF, 

ma con questa iniziativa abbia-

mo voluto rivolgerci direttamen-

te e in modo innovativo ai ma-

nager, agli amministratori de-

legati, invitandoli a mettersi in 

gioco per i bambini, con i bam-

bini”.
La campagna prevede che, per 

aderire all’iniziativa, imprendito-
ri e manager inviino un proprio 
contributo, sotto forma di testo, 
video, foto o disegno sul tema 
“Senza scuola, quale domani?”, 
una riflessione sull’importanza 
dell’istruzione di base come ele-
mento determinante affinché ogni 
bambino possa sviluppare capaci-
tà e strumenti utili per affrontare 
le sfide della vita. Il contributo do-
vrà essere accompagnato dal ver-
samento di una somma (a partire 
da un minimo di  290 ) a testimo-
nianza di un reale impegno dell’A.
D. Tutti i versamenti raccolti attra-
verso la campagna “Io ADotto un 
A.D.” andranno a sostegno delle 
iniziative dell’UNICEF volte a ga-
rantire l’istruzione a tutti i bambi-

ni del mondo. I primi tre proget-
ti che verranno finanziati nel 2006 
sono:  1. Bangladesh - Istruzione 
per i bambini lavoratori; 2. Angola 
- Costruire scuole; 3. Kirghizistan - 
Diritto al gioco e alla scuola.

Tutti gli A.D. che parteciperan-
no riceveranno dall’UNICEF un 
attestato che conferma la loro 
“adozione” da parte dei bambini e 
che assegna loro la qualifica ono-
raria di “A.D. del Futuro 2007”. Si 
tratta di un riconoscimento sim-
bolico, che testimonierà la sensi-
bilità alle tematiche dell’infanzia.

Un’apposita giuria di ragazzi se-
lezionati dall’UNICEF, composta 
di studenti delle prime classi del-
la scuola superiore, individuerà i 
lavori che esprimeranno in modo 
più coinvolgente il tema dell’im-
portanza dell’istruzione per il fu-
turo dei più piccoli. I vincitori sa-
ranno premiati nel corso di una 
cerimonia che si terrà entro di-
cembre 2006.

“Io ADotto un A.D.”
 l’UNICEF chiede ai dirigenti delle aziende italiane 

un impegno nuovo per l’infanzia
Il suo nome è Tsotsi

Regia di Gavin Hood

Trama

Tratto dal romanzo ‘Tsotsi’ 
dell’acclamato autore e 
drammaturgo Athol Fugard.
Un notte, Tsotsi spara ad una 
donna all’esterno della sua 
casa e le ruba la macchina, 
senza rendersi conto, 
preso dal panico, che il suo 
bambino si trova sui sedili 
posteriori.

Cinema d’Essai 

“Falso Movimento” 

Via Campanile,10 - Foggia

InfoTel.0881720143 

Fax 0881721112

Spettacoli: ore 18,00 - 20,00 - 22,00

Info:

www.falsomovimentoilcinema.it

e-mail falsomovimento@isnet.it
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